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^^ebbeo io punto non dubitassi , che l’Apo- 
logià della letteratura Spagnuola da me pubbli- 
cata dovesse soffrire e le critiche , e le impu- 
gnazioni dalle quali non furono esenti le Opere 
anche de’ più bravi ingegni ; non però credetti 
giammai , che nella illuminata Nazione Italia- 
na dovessero trovarsi uomini , che (limassero ne- 
cessario lo scagliarsi con ogni sorte d’ ingiurie , 
ed* impolture e contro il mio Saggio, e con- 
tro 1’ intiera Nazione Spagnuola per difende- 
re 1’ onore dell’ Italia , che falsamente preten- 
dono essere da me attaccato . I giudi lamenti, 
de’ quali in quelli ultimi anni empirono l’ Italia 
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tanti saggi , ed onefli letterati contro 1* abuso di 
sì fatte rabbiose critiche ; le saggie providenze 
de’ più rispettabili tribunali contro i maligni 
scritti di quegli Autori, che nascofti in anonime 
invettive si scagliano sia contro i privati Autori, 
sia contro le intiere Nazioni , mi fecero sperare, 
che non dovesse venir combattuto il mio Saggio 
con altre armi , se non con quelle che fornisce 
la ragione, e l’onestà, Ma 1’ esperienza pur trop- 
po mi ha fatto toccar con mano", che anche nel- 
le piò colte, ed illuminate Nazioni si trovano 
alcuni turbolenti ingegni nati a frallornare quel- 
la mirabile armonia , che rende utili , e dilet- 
tevoli le onefte contese letterarie. Qual onore 
rechino alla Nazione siffatti pretesi difensori lo 
vedono , e compiangono i saggi letterati ; io pos- 
so ben dire, che se per mia disgrazia nutrissi 
un animo mal dispofto contro la rispettabile Na- 
zione Italiana , non crederei di poter farle mag- 
gior dispetto, ed affronto, che il raccogliere 
in un volume quante lettere anonime si sono 
pubblicate contro il mio Saggio, e il giudizio 
fattone in alcuni Giornali, e presentarlo alle 
Nazioni llraniere, come un saggio della maniera, 
eon cui si pensa , e si scrive in Italia nei seco- 
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10 XVIII. Ma come potrei non iflimarmi reo 

della più nera ingiuftizia, se ben consapevole del- 
le pregiatissime Opere , con cui tanti illuliri Ita- 
liani hanno onorato , ed onorano presentemente 
quello secolo , pretendessi , che s’ argomentasse il 
merito letterario dell’ Italia dalla meschinità di 
quattro scipitissimi scritti ? Eppure non é diversa 
la condotta d' alcuno de’ miei impugnatori ; col 
mettere in pubblico pochi ridicoli squarci d’ alcuni 
scritti spagnuo.li , e col fingerne altri a capric- 
cio , cred’ egli di avere atterrato il mio Saggio, 
ed oscurata la gloria della letteratura Spagnuola, 
stabilita con fatti rnconcraflabili, e con irrefra- 
gabili prove. 

Chi mai creduto avrebbe , che perfino in 
una di quelle raccolte di poesie, che si pubbli- 
cano malgrado i clamori degl’ Italiani di buon 
-gufio , in lode d’ un celebre Predicatore , dovesse 
aver luogo una invettiva contro i miei libri ? In 
una di esse si legge un sonetto pedantesco d’ un 
pubblico Professore di eloquenza , nel quale op- 
portunissimamente , in vece di farci fapere , che 

11 fervente Predicatore dato aveva il bando a* 

combattuti, vizj , ci ricorda i Tinfaufto esilio, che 

soffrono gli Spagnuoli : e in vece di lodare ilzeè 
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Io, con cui quel banditore del Vangelo aveva 
fatto risuonare le verità eterne , ci dà l’ importan- 
te notizia , che alto risuona il nome del Tira* 
boschi. 

Ma collui finalmente ci dà motivo di ride- 
re con sì grazioso pensiero. Non così 1* anoni- 
mo autore d’ una scandalosa lettera , che si sup- 
pone stampata in Londra, nella quale, per quanto 
dicono gli uomini onefti, é uguale la malignità 
alla ignoranza con cui é scritta . Nondimeno i 
Sigg. Giornalifti di Modena vi trovano delle buo- 
ne riflessioni ; né potevano non illimarsi buone 
da quelli saggi , ed imparziali cenforì quelle ri- 
flessioni , con cui vien attaccato T onore della più 
nobil parte della Nazione Spagnuola , con cento 
ridicole ftorielle degne di raccontarsi sul palco 
d’ una piazza , o in qualche ridotto di oziosi p 
che probabilmente sono le Biblioteche pih fre- 
quentate da quel gran letterato , se dobbiamo 
argomentarlo dalla squisica erudizione , che sfog- 
gia in quella lettera. É però da maravigliarsi, che 
la dotta penna , che concorre principalmente alla 
formazione del Giornale di Modena , non abbia 
almeno cenfurata 1’ infolenza , con cui in detta 
lettera s’ inveisce contro uno de’ più sacri tri- 


Digitized by Google 



" % 7 

bunali, appoggiato alle due supreme potestà, spac- 
ciandosi quei falsi , e ridicoli aneddoti , co' qua- 
li si lludiano di screditarlo i partitanti della ir- 
religione. Aggiungono poi i Signori Giornalai , 
che se mai capitasse nelle mie mani quella let- 
tera , non lascierò di darle qttalche modesta , 
c tranquilla risposta . lo però non ho tanta mo- 
della come i Sigg. Giornalirti, e llimerei di avvilire 
la mia penna se mai l’impiegassi nell’impugnare sì 
miserabili produzioni, le quali nemmen voglio che 
giungano alle mie mani . Mi vien supporto ancora, 
che l’ anonimo Antispagnuolo si vada augurando 
i ben meritati titoli di ignorante , sciocco , e im- 
postore ec. , coi quali pensa eh’ io sarò per ono- 
rarlo . É lodevole almeno la sincerità , con cui 
confessa di conoscersi ; e può ftar sicuro che han* 
no resa giuftizia al suo merito tutti i saggi , ed 
onesti , non accecati da qualche ingiufta preven-* 
zione contro la Nazione Spagnuola . 

Nello stesso pregiato Giornale di Modena , 
a cui certamente concorre la penna del Tirab. 
principalmente ( secondo che ci assicura il Sig. 
Ab. Bettinelli ) (a) venne inserita altra lettera 
A_4 ' • • 

(a) Lett. al Sig. Cav. dementino Vtnnettf 
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anonima, nella quale non solo vengono interpre- 
tate con la maggior malignità le mie sane inten- 
zioni , ma insieme col mio vien attaccato Tono- 
fe di tutti gli Spagnuoli dimoranti in Italia . Per 
ciò che appartiene a me non mi prenderei la pe- 
«r ìa di rispondere , ben sicuro del poco conto che 
fanno gli uomini di maturo giudizio di siffatte 
•invettive , i cui Autori non hanno coraggio dì 
combattere a fronte scoperta , ben consapevoli 
della debolezza delle loro armi . Ma non mi sem- 
bra giuffo, 1’ abbandonare senza difesa tanti il- 
luftri Spagnuoli , i quali per occasione della mia 
Opera si vedono punti sul vivo , e inurbanamen- 
te insultati . 

Dopo di essersi scagliato 1* Autore della let- 
tera suddetta contro i miei libri con un furore, 
che fa pietà , censurando la mia critica di mor- 
dace , impetuosa , piena di frasi pungenti , e di 
sofisticheria , a segno di maravigliarsi come ab- 
bia potuto io pubblicare in Italia il mio Sag- 
gio ; prende a scoprire il segreto, e fortissimo 
motivo , che può aver mossi gli Spagnuoli ad, 
un sì ftrano procedere , ed impetuoso , di non 
rispettare neppure gli uomini di prima sfera , c 
tenuti per tali da tutta T Italia • Ecco come la 
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discorre quello profondo Filosofo . L ’ occasione 
( egli dice ) che gli ha fatti venire in Italia 
ave a già molto contribuito ad alterare la tran- 
quillità deW animo loro. Vorrà con ciò dirci, 
che chi ha la principal mano nel Giornale di 
Modena , ebbe la sorte di essere tranquillo spet- 
tatore di quella tragica scena . Per ciò che ap- 
partiene agli Spagnuoli , potevano i Sigg., Gior- 
nalai domandare a’ nobili Reggiani , e Moda- 
nesi , se nel primo ingresso in Italia degli Spa- 
gnuoli osservassero cotanto alteratala loro tran- 
quillità . Potevan sapere 1’ onorevole teftimonian- 
za , che n’ ebbe il Sovrano di Modena da’ suoi 
Miniftri . Andiamo avanti . Persuasi poi assais- 
simo ( prosegue la lettera) del proprio lor me- 
rito in ogni materia scientifica , non potea non 
dispiacer loro sommamente di sentire da ogni 
parte in Italia le accuse nostre contro di essi , 
e sul punto della industria nazionale , e su quella 
della coltura civile , e sult altro delle sciente , e 
delle lettere , o da essi neglette , o trattate con 
gli antichi metodi , e con una stìtica argomenta- 
zione , che ne impediva i progressi , e che so io , 
Questo universale consenso degP Italiani oltre a 
metterli di cattivissimo umore , impediva loro di 

i 
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farne pubbliche doglianze , disperando di poter es- 
sere ascoltati , e molto meno giustificati . Ma se tro- 
vato avessero un plausibile pretesto di vendicarsi 
della opinione universale , opponendosi a queliti 
di qualche particolare , che pubblicasse queste 
accuse generali come sue proprie , allora rivol- 
gendo contro questo solo tutte le loro armi , essi 
avrebbero fatta una difesa solenne , e pubblica 
della loro causa , e risponderebbero cosi scrivendo 
contro uno solo , a tutti gli Italiani (a) . Tralascio 
I* aggiunta malignissima sopra un punto troppo 
geloso , che replicatamente hanno toccato i miei 
Avversarj , abusando della onoratezza , pruden- 
za, e religioso contegno degli Spagnuoli . 

Ecco il bel ritratto degli Spagnuoli dimo- 
ranti in Italia, disegnato nel pregiato Giornale 
di Modena , al quale concorre principalmente la 
penna del Sig. Ab. Tiraboschi , il quale peral- 
tro ha lettere degli Spagnuoli, che produrre potreb- 
be a favor suo, se fosse men virtuoso, come dice il 
Sig. Vannetti [b) ; siccome il Sig. Ab. Bettinelli 
ne ha di saggi e dotti Spagnuoli , che vogliono 

>»■ i i 

(a) Tom. j 6. Art. Vili. 

(a) Lett. al Sig. Ab. Bett. 
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stare occulti f per non irritare il Vespaio (a). 

Io però non posso non ringraziare i Signori 
Giornalai dell’ aver essi dato quello autentico te- 
ftimonio della necessità eh’ era in Italia d’ un sag- 
gio almeno della noftra letteratura , per dissipa- 
re gli universali pregiudizi contro la coltura , e 
merito degli Spagnuoli , venendo eglino in que- 
lla maniera a confessare I’ utilità della mia Ope- 
ra. Di piò: 1’ Autore della lettera vuole spac- 
ciarmi come reo d’ ingratitudine verso gl’ Ita- 
liani , che ci hanno accolti , accarezzati , alber- 
gati . Ma io pretendo , che appunto quelli fa- 
vori con cui ci hanno onorati gl’ Italiani , esiges- 
sero da noi il dar loro la consolazione di sape- 
re , che non av«an essi collocati i loro benefizi 
con una gente rotfa , incolta , incivile , superba , 
malumorata ec. ; ma all’ oppofto in persone pie- 
ne di urbanità , coltura , e buon gullo ; modelle,' 
ma non vili , d’ un cuore ben fatto , e capace 
di contraccambiare colla più sincera gratitudi- 
ne a’ loro benefattori . Il vero fatto si è , che i 
gentilissimi Italiani a’ quali più obbligati si con- 
fessano gli Spagnuoli sono appunto quelli , i qua-' 


(a) Lett. al Sig. Cavai Vanne?, 
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lì hanno fatto il più benigno accoglimento a~ 
miei libri , ed hanno manifellata somma com- 
piacenza nel vedere dissipaci i troppo universali 
pregiudizi contro una Nazione che amano , e ri- 
spettano ; all’ oppoflo gran parte de’ più dichiarati 
nemici del mio Saggio sono quelli , a’ quali non 
hanno gli Spagnuoli grande obbligazione sia per 
carezze , sia per accoglimento , sia per albergo. 

E poi che cosa mai va declamando que- 
llo malumorato Anonimo contro 1* ingratitudine 
degli Spagnuoli , perchè essi difendono i dritti 
della loro Nazione in faccia a quegl’ Italiani , da 
cui furono ingiuflamente violaci f Non è ciò fa- 
re un gravissimo torto alla Nazione Italiana , qua- 
si che essa col suo benigno accoglimento avesse 
preteso o chiuderci la bocca , o strapparci dalle 
mani la penna , acciocché abbandonassimo la di- 
fesa del vilipeso onor della Patria? Non è ca- 
pace di sì vili sentimenti la gentilezza Italiana; 
e se mai taluno si trovasse , che ciò pretendesse 
da noi coi suoi favori , ci troverebbe pronti ad 
usare verso di lui la nobil rispofta , che diede a 
Serse Temiftocle; giacché non manca meno a* 
sacri doveri di buon Patriota chi non difende 
1’ onore della Patria contro gl’ ingiufti assalti. 
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che chi impugna contro di essa le armi sacrile- 
ghe . Non siamo dunque rei d’ ingratitudine ver- 
so r Italia , col pretendere di vendicare alla noilra 
Nazione quella gloria letteraria , a cui ha tuttu il 
diritto, e cheda taluno si crede privativa dell’Italia. 

Nè fono capaci i nobili e religiosi animi de- 
gli Spagnuoli residenti in Italia di nutrire in 
seno 1’ indegna brama d’ una men’ onefta ven- 
detta , come pretende di far credere il maligno 
Anonimo . La nobil vendetta degli Spagnuoli- 
altra non è, che il disingannare 1’ Italia de’ 
falsi universali pregiudizi contro il merito lette- 
rario della noltra Nazione ; impresa felicemen- 
te eseguita da essi sin da’ primi anni , che abi- 
tarono le colte Città d’ Italia , col presentare 
agli occhi degl’ Italiani con fatti incontraftabi- 
li una idea de’ nuovi ospiti ; ben diversa da quel- 
la che viene dipinta co’ più neri colori nel Gior- 
nale di Modena . Se cotella Città , in cui non 
ebbero la sorte di dimorare gli Spagnuoli , noti 
fu reftimonio del loro merito letterario , potè 
averne autentiche teflimonianze d’ altre non men 
colte di essa, che resero giuftizia al loro buon 
gufto , e soda letteratura . E sarebbe da mara- 
vigliare , che il Sig. Ab. Tirab. non ne fosse 
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flato informato da’ confratelli della sua Provin- 
cia . Se mai il Sig. Ab. ne desiderasse alcuni 
interessanti aneddoti co’ quali arricchire il suo 
pregiato Giornale , mi farò un dovere di servir- 
lo anche per mezzo di private lettere . 

Ma a dissipare del tutto le maligne impo- 
fture pubblicate nel Giornale di Modena , con le 
quali si vuole , che i miei libri vengano riguar. 
dati come effetto d’ un’ antica , e segreta congiu- 
ra degli Spagnuoli contro 1’ Italia ; abbia quella 
la bontà di soffrire , eh’ io le manifelli con la 
maggior sincerità 1’ occasione di aver io intra- 
presa la mia Opera , e il fine da me preteso , e 
i mezzi da me adoprati . Posso sperare che sì 
dia fede a’ miei detti , mentre ne chiamo in te- 
ftimonio l’ illesso Sig. Ab. Bettinelli . 

Trovandosi in Genova quell’ elegante Scrit- 
tore , ebbi la sorte di conoscerlo , ed egli ebbe 
la bontà di onorarmi anche colla sua amicizia. 
In alcuni discorsi letterari proprj della nollra pro- 
fessione, mi diede egli notizia della lloria let- 
teraria d’ Italia scritta dal Sig. Ab. Tirab., esi- 
bendosi gentilmente a favorirmene alcuni tomi. 
Io intrapresi la lettura del primo tomo , e. vi 
provai quel piacere , che recano le opere scritte 
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Con eleganza , e scelta erudizione . Conforme a 
quello mio giudizio si fu il teftimonio , che ne 
diedi al Sig. Ab. Bettinelli , pregandolo di vo- 
ler favorirmi del secondo tomo . In quello io 
trovai 1’ amara critica contro Seneca , e ’l si- 
llema adottato dal Tiraboschi di attribuire al- 
la Nazione Spagnuola la cagione dell’ antica , e 
moderna corruzione del gullo letterario ; osservai, 
che il Tirab. appoggiava quelli suoi sentimenti 
all’ autorità del Bettinelli . Allora fu , eh’ io ma- 
nifellai al Sig. Ab. Bettinelli la mia disappro- 
vazione di quel loro sillema , eh’ io llimava pri- 
vo di sodi fondamenti . Quindi nacquero alcune 
amichevoli contese fra noi due sopra la lettera- 
tura Italiana , e Spagnuola . Il Sig. Ab. Betti- 
nelli , che per sua bontà mi llimava fornito di 
quel valore , che richiedeva una letteraria im- 
presa contro sì valorosi avversari , cominciò ad 
incoraggiarmi , e inllarmi caldamente ad intra- 
prendere la difesa della letteratura Spagnuola . Io 
ben consapevole della debolezza delle mie for- 
ze mi scusai replicatamente , motivandogli e la 
scarsezza di erudizione, e de’ libri necessari ad 
acquillarla , e sopra tutto la mancanza di lingua; 
imperciocché, io gli dissi , se scrivo in latino non 
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sarò letto , se in Ispag ruolo non sarò inteso ; per 
iscrivere poi in Italiano non mi dà 1’ animo di 
farlo in maniera di non offendere le dilicatissi- 
me orecchie degl’ Italiani . Proseguì il Bettinelli 
nelle sue inflanze , spianandomi tutte le difficol- 
tà , a segno che io temetti di comparire o un 
traditore della buona causa, o un troppo timi- 
do eftimacore del merito della mia Nazione . se I 

! 

con un oftinato silenzio dava luogo al Bettinelli, 
o ad altri Italiani di credere troppo veri , e fon- 
dati i loro pregiudizi. 

Ecco l’ occasione , e il motivo onde nacque 
in me la determinazione d’ intraprendere 1’ Apo- 
logia della letteratura Spagnuola , senza che in 
ciò abbiano né parte , né indusse le sognate ca- 
bale , e segreta congiura degli Spagnuoli contro 
V onore dell’ Italia , come con maligna impostu- 
ra ha pubblicato il pregiato Giornale di Mode- 
na . Ora determinato io alla detta impresa , esa- 
minai con maggior diligenza la Scoria lettera- 
ria del Sig- Ab. Tirab., e le Opere dell’ Ab. 
Bettinelli , e d’ altri moderni Scrittori , e tro i 
vandovi in maggior copia i pregiudizi contro la 
nostra Nazione , non meno per ciò che di essa 
tacciono , che per ciò , che di essa scrivono* 
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stimai inutile ii pubblicare qualche breve scritto, 
in cui con proposizioni universali , e con troppa 
superficialità si combattessero le contrarie opi- 
nioni. Creiecti , che non dovea sperarsi il cam- 
biare la maniera di pensare degli stranieri intor- 
no la letteratura Spagnuola , qualor non si ri- 
salisse alla sorgente di tali pregiudizi , cioè alla 
ignoranza della nostra Storia letteraria : ed ec- 
co nata in me 1* idea di darne almeno un sag- 
gio , non però tanto ristretto , che fosse un sec- 
cante indice d’ Autori. 

IVÌa il punto più importante e difficile si 
era lo scrivere in maniera , che il libro interes- 
sasse la curiosità degli Italiani , e gli impegnas- 
se a leggerlo. Ciò non poteva io sperare né dalla 
eleganza dello scile , di cui non era capace la mia 
penna , nè dalla maceria che dovea trattare , la 
quale per lo meno sarebbe riguardata dagl’ Ita- 
liani con indifferenza , se già non veniva scher- 
nito qual ridicolo paradosso il solo titolo dì 
Storia letteraria di Spagna , cioè d’ una Nazione 
rozza , incolta , barbara a segno di non meri- 
tar luogo nella Repubblica letteraria. A prevenire 
questo grave inconveniente , stimai che doves- 
se riuscire opportuno il tessere questa Scoria sot- 
to il titolo d’ impugnazione di due gravissimi 
jP art. IL T. Ili . B 
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moderni Autori , I cui libri giravano con ap- 
plauso per le mani de’ dotti Italiani ; e ciò che 
riusciva più conforme alle mie idee si era , che 
l' indole istessa di Storia letteraria d' Italia , di 
Storia del risorgimento &c. mi apriva la stra- 
da a manifestare il merito letterario della Spa- 
gna in ogni genere di scienze, e in tutti i seco- 
li , combattendo da per tutto le contrarie opinio» 
ni de’ suddetti co’ fatti istessi, che dovean for- 
mare la nostra Storia letteraria. Simile a questo 
6Ì fu 1’ altro mezzo da me adoprato di ragionare 
principalmente di quei letterati Spagnuoli, i 
quali illustrarono 1’ Italia con pregiatissime 
Opere ; in maniera che il mio Saggio dovesse 
(limarsi una Storia letteraria Ispano - Italiana. 

A interessare vieppiù gl’ ingegni Italiani alla 
lettura de’ miei libri , aggiunsi i confronti de’ let- 
terati di Spagna con quelli d’ Italia ^ e del meri- 
to letterario delle due Nazioni ; le pretensioni di 
superiorità in alcune materie ; ed anche ne’ titoli 
istessi delle Dissertazioni , e paragrafi mi studiai 
di far comparire un’aria di novità, e di ardite 
imprese , che muovessero la curiosità a esaminare 
le ragioni a cui io appoggiava sì straordina- 
rie pretensioni . La esperienza mi ha mostrato 
quanto opportuni fossero i suddetti mezzi per 

i ! 
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conseguire il bramato fine , avendo toccato con 
mano , che molti eruditi Italiani non si sarebbe- 
ro presa la pena di leggere i miei libri , qualor 
essi fossero stati una semplice storia della lette- 
ratura Spagnuola. 

Ora sia Giudice la saggia Italia della buo- 
na fede, giustizia , ed onoratezza di chi ha avuto 
il coraggio di pubblicare , che i miei libri altro 
non sono , che un indegno sfogo di quella men 
onesta brama di vendetta , che covavano in se- 
no gli Spagnuoli sin dal loro primo ingresso in 
Italia ; che il fine da me preteso non fu già l’ i- 
Uruire gl’ Italiani nella Storia letteraria di Spa- 
gna , ma sì ben lo scagliarmi con furore sopra 
gravissimi Autori rispettati da tutta T Italia , ed 
avvilire il merito letterario di questa illustre 
Nazione. 

Se però questi infedeli interpreti delle mie 
sane intenzioni non hanno potuto imporre agli 
illuminati Italiani, né strappar loro dalle manii 
miei libri, né concitare l’Italia contro gli Spa- 
gnuoli , come si sono studiati di eseguire ; han- 
no almeno palesato il vero motivo delle amare 
invettive pubblicate contro di me , il quale in- 
vano aveano preteso di velare sotto il manto d’ 
un giusto zelo per l’onore dell’Italia. Il motivo 
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dunque dell’ amarezza , con cui si è preteso di ri- 
spondere al mio Saggio alerò non é , se non che 
l’ animosità di prendere ad impugnare uomini dì 
prima sfera , e tenuti per tali da tutta r Italia. 
E non é questa una vergognosa fanciullaggine in- 
degna di uomini , che vogliono pensar giusta- 
mente? Sono forse i gravissimi Autori da me 
impugnati qualche ftraordinario fenomeno nel 
Cielo d’ Italia ? Per quanto io stimi il loro meri- 
to , non ho difficoltà di dire , che hanno essi an- 
cora bisogno di spiegare più alti i voli per giun- 
gere alla sfera a cui sono saliti i Muratori , i 
jMaffei , i Zaccaria , e molti altri celebri Italia- 
ni , che furono , e sono illustre ornamento del- 
la letteratura Italiana. E credettero forse questi 
grand’ uomini, che l’alta sfera a cui erano giun- 
ti dovesse mettergli a coperto delle critiche , e 
impugnazioni ? Io non dubito punto , eh’ essi non 
fossero per desiderare , che i loro impugnatorl 
avessero usata 1’ urbanità , e moderazione , con 
cui vengono da me combattuti il Tirab. , e il 
Bettinelli. 

Questi nondimeno pretendono di essere 
stati impugnati da me con una critica mordace , 
c impetuosa , con frasi le più pungenti , con uno 
stile sublime d’ ira , e di caldo, lo prego tutti 
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colóro die hanno i miei libri di voler fare il con- 
fronto di tutte quelle piò forti espressioni , che in 
essi si leggono contro i suddetti A A., con quelle, 
delle quali eglino mi hanno onorato nelle loro 
lettere ; e sfido il censore piò perspicace a ritrovare 
in tutto il mio Saggio una sola frase pungente ol- 
tre i confini d’ una onesta contesa. Ho combat- 
tuto liberamente , e a fronte scoperta le opinio- 
ni di que’ gravissimi Autori ; ho scritto con quel- 
la energia , e con quel fuoco che inspira la ra- 
gione, non con quello che accendono Podio, 
la collera , la malignità. 

Se io avessi empita la mia Apologia d’ in- 
giurie, dr sofismi insidiosi , di false accuse , sen- 
za prove , senza raziocinio , come appunto si 
scrive contro di me , non alzerebbero sì alto i 
loro lamenti r ben persuasi , che somiglianti cen- 
sure coprono di disonore chi le scrive, e non 
diminuiscono presso i saggi letterati la ftima de- 
gli Autori criticati. Ma il vedersi attaccati con 
le armi permesse agli onefli letterati , cioè colle 
sode ragioni , alle quali rron si trovano in grado 
di soddisfare ; co* fatti incontraftabili , che non 
posson negare ; ecco ciò , che gli ha punti sul 
vìvo; ecco ciò, che vorrebbero, che si credes- 
se una nera satira contro f Italia , a fine d’ in- 

B 3 


Digitized by Google 


teressare nella loro privata causa tutti i giudi ze* 
latori dell’ onore della Nazione . 

E chi può soffrire in pace , che quanti han- 
no scritto contro i miei libri , senza averne pun- 
to dimoftrata falsa una sola proposizione, col 
moltiplicare gli scritti inutili , e sediziosi , pre- 
tendano di far comparire tale la mia opera? 
Essi vedendo il manto filosofico declamano 
contro la perdita di tempo in somiglianti pro- 
duzioni , le quali per altro essi moltiplicano ; 
quindi si modrano tentati di perdonare al Rous- 
seau T avere avanzato , che le scienze sono piò 
dannose , che utili alla umana società , come 
scrive il Sig. Vannetti nella lettera al Bettinelli, 
senza riflettere , che cedui avea scritto 1’ idesso 
nella V. delle sue lettere Inglesi, non obbligato 
da qualche scritto Spagnuolo , ma da’ libri , 
«he si pubblicavano in Italia, non molto diver- 
si da quelli de’ miei impugnatori . 

Io mi vedo codretto a confessare , che la mia 
Opera in qualche maniera sia data dannosa all* 
Italia; imperciocché da essa hanno alcuni presa 
1’ occasione di pubblicare alcuni scritti , che fan- 
no poco onore alla illuminata Nazione Italiana. 
Ma considerata in se flessa la mia Apologia, L* 
hanno Rimata utilissima , « me ae hanno gens 
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tilmente ringraziato non pochi eruditissimi Ita- 
liani . Ciò , che a’ giorni noftri rende inutili 
tanti libri si é il copiarsi gli uni gli altri , sen- 
za che in essi spesse volte si trovi cosa , che 
non sia detta , e ridetta da altri scrittori ; 
quindi pochi sono ì libri , che meritino il ti- 
tolo di originali , e che rechino nuovi lumi 
alle Nazioni. Ora sebben il mio Saggio sia 
privo di molti pregi , che rendono dilette- 
vole la lettura d’ altri libri, almeno non gli 
manca il pregio di trattare un argomento af- 
fatto nuovo all’ Italia, e di trattarlo in ma- 
niera di recare qualche lume sopra una parte di 
storia letteraria, che potendo interessare i dotti 
Italiani, era finora ad essi ignota. Quella utili- 
tà la confessano gl’ imparziali, né posson ne- 
garla i piu dichiarati nemici del Saggio. Quelli 
godono di vedersi disingannati della falsa opi- 
nione contro il merito della letteratura Spagnuo- 
la , coftoro non potranno per 1* avvenire copri- 
re col titolo dell’ ignoranza ciò , che ingiulla-* 
mente vorranno scrivere contro la Spagna . 

Non é che io pretenda , che gl’ Italiani 
rellino persuasi di tutto quanto io mi Audio di 
dare alla mia Nazione appoggiato a sodi fonda- 
menti i ma le ragioni , i fatti , le notizie ioroc* 
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~ no la letteratura Spagnuola, che forniscono le 
prove delle mie proposizioni , non potranno non 
illuminare chiunque non voglia chiudere gli 
occhi alla manifesta verità, e fargli confessare 
1" ingiuflizia de’ troppo universali pregiudizi con- 
tro una Nazione sì benemerita delle scienze* 
Quelli poi , i quali odinaci nelle loro antiche 
opinióni pretenderanno di rinnovare i dissipati 
pregiudizi , troveranno fra gl’ Italiani Ohi po^ 
tra smentirli, e far argine a’ progressi di mille 
grossolane impofture k 

Poco importa, che il SFg. Vannetti scriva 
che la rispofta data da me alla modestissima , 
t insieme limpida , e concludente Apologia del 
Tirai, sia veramente indegna di venir letta non 
che confutata; poco importa, eh’ egli voglia 
far credere , che la lettera Modanese del Betti - 
nelli contro il Lampillas è piena dair un canto 
di buona fede , e di urbanità , e dair altro di 
dottrina , di precisione , e di for\a , sicché non 
rimane nulla a desiderare per la dimostrazione 
della buona causa; e ch’egli creda, che sarebbe 
ora facile al Bettinelli di sconfiggermi totalmente 
e condurmi quasi in trionfo (a) ; poco importa. 


(a) Lett. al Sig. Ab. Bett 
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io dico , che così feriva , mentre gl’ Italiani di 
buon fenfo che hanno fra le mani e le lettere , e 
le rispolte , compatiranno il Sig. Cavaliere Van- 
iteti , il quale per consolare il suo amico ha 
fatto un manifesto torto alla (lima che si me- 
rita il suo ingegno {*) . 

Che se poi a taluno sembrassero alquanto 
pungenti le mie rispolle, vorrei , eh’ esse si con- 
frontassero con le lettere de’ miei Avversari 9 
impegnati in farmi comparire un calunniato- 
re , un impoftore , un cattivo scrittore ; e ve- 
drassi che le mie rispolle pungono con la forza 
della ragione , non con ingiurie , e calunnie . Voi 
dite , che le mie risposte pungono ( scriveva Ja- 
copo Sadoleto a Gio: Francesco Bini ) : non si 


(*) Mi vieti supporto , che in Roma si rirtampina 
raccolte in un volume le lettere del Sig. Ab. Tirab. , o 
del Sig. Ab. Bettinelli con le mie rispofte . Ecco che il 
Sig. Vannetti avrà il piacere di veder comparire in Roma 
il vittorioso Bettinelli portando in trionfo lo sconfìtta 
Lampiltas. Così pure il Sig. Ab. Bettinelli, che temeva 
non fosse per perire , la sua lèttera , consolandosi con che 
almeno dovesse conservarsi nel pregiato Giornale di Mo* 
«iena , avrà ora la consolazione di vederne più assicurata 
la durazione con 1’ onorata compagnia del suo amico 
Tirab. Non vorrei però che fosse per turbare alquanto la 
fc»ro pace la disguftosa compagnia del J-ampiUas. 
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può, credo io, rispondere se non si redarguiscono 
le ragioni delt Avversario , e le allegagioni non 
sì dimostrano non ben allegate : ovvero voi qual- 
che altro modo tri insegnate , che io lo pigliti 
rò volontieri [a) . 

Finalmente io mi contento di venir impu- 
gnato nella flessa maniera , con cui nel mio Sag- 
gio vengono da me combattute le opinioni de* 
moderni scrittori . Prendano i miei impugnatori 
una ad una le tesi da me ftabilite , ne esami- 
nino le ragioni , ne manifeftino la falsità o la 
insussiftenza con prove chiare , e sode , non già 
con censure generali, ed importune declamazioni, 
e molto meno con invettive personali . 

Ora se vengono saviamente proibite le cri- 
tiche personali , qual condanna non meriteranno 
quei maligni sctittori , i quali sotto pretefto d’ 
impugnare un particolare Autore, inveiscono 
contro una intiera Nazione , disotterrando , o 
fingendo a capriccio mille volgari racconti per 
metterla in ridicolo , come appunto ha fatto il 
Corsaro Italiano con patente di Londra ? (£)'. 

Io già non voglio incolpare di siffatta po- 


(a) Lett. 4i XIII. Uom. Illuft. lib. VI. 

(b) Lctt. cit, cor fìnta data di Lo udrà. 
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co onefta condotta il Sig. Cavaliere Ab. Tirabo- 
schi ; non posso però lodare , che abbia egli (li- 
mato conveniente lo (lampare ultimamente nel- 
Ja vita del Conte Fulvio Tetti il più maligno 
squarcio di nera satira , che giammai si sia scrit- 
ta contro la Nazione Spagnuola . Sono quelle 
cinque danze compode dal Tetti nella sua età 
giovanile . Il Sig. Ab. dice : poiché esse già sono 
state stampate , mi sia qui lecito il riportarne per 
saggio alcune [a). Ma dovea riflettere il Sig. Ab., 
eh’ esse furono dampate senza nome d’ autore, 
senza data d’ anno , di luogo , e di dampatore; 
che detta dampa é rarissima, in maniera che netre- 
men si ritrova nella celebre Biblioteca Eftense, 
né il Sig. Ab. ha vide dette danze se non ma- 
noscritte . É vero , eh' egli protetta di disappro- 
vare altamente i sentimenti del Testi ; ed' io vo- 
glio crederlo : vorrei però , che quetta disappro- 
vazione avesse obbligato il Sig. Ab. a lasciare se- 
polte nell’ obblio così indegne Poesie , che fan- 
no poco onore al Testi . Le disapprovò il Sovra- 
no di Modena , À il Tedi dovette fuggire pec 
sottrarsi alla giuda indignazione del suo Princi- 
pe ; le disapprovò la saggia , ed oneda Italia ; e 


(a) Vit» delC. Falv. Tetti, pag, ijtf. Morfei» 
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p erciò non ha permésso giammai che si dampa-s- 
. sero ; in maniera che in nessuna delle tante edi- 
zioni delle Poesie del Tedi si é dato luogo a 
sì nera satira : non dovea dunque il Sig. Ab. vo- 
ler essere il primo , che la regalasse all’ Italia cor- 
redata dalle pubbliche licenze. 

Egli però lo ha fatto per darci un saggio 
del valore poetico del Tedi | poiché, secondo eh* 
egli scrive fra tutte le rime del Testi questo è 
un componimento , in cui egli pià che in ogni al- 
tro scopresi gran Poeta , tale é la vivacità delle / 
immagini , e la for\a dell espressione [a) . Fa 
torto il Sig. Ab* al suo giudizio , e critica ; sian- 
ne giudici gl’ Italiani di più fino gudo in Poe- 
sia ; essi decidano, se fra tutte le rime del Te- 
di le cinque danze ridampate dal Tiraboschi 
siano quelle, nelle quali più si scopre il gran Poe- 
ta. Gran vivacità (T immagini in vero, degna d’un 
gran Poeta si é il dipingere la Spagna , come il 
Paese più derile di tutto il Mondo , dove non 
giunge Aprile , nè mai le campagne si vedono 
vestite di verde , nel che manifeda o la più cras- 
sa ignoranza , o la più sciocca malizia . Più vi- j 
ve sono ancorale immagini della terza danza, nel- 

e ~ — 

(a) Loc. cit. • - 
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la quale . ien detta la Spagna regione inospita, 
e fiera , e gli Spagnuoli gente pronta a * furti , a 
rapine , a frodi , a trame , tanto pià yil , quan- 
to pià altera , scellerate reliquie , avanzo infame 
de' Saracini o Mori ec. Ecco il gran Poeta ; ec- 
co le immagini degne di collocarsi nel gabinetto 
d’ Apollo . Che dirò poi della forza della espres- 
sione , con cui quelle mani spagnuole , a cui la 
Providenza porse il freno d’ alcune Provincie d’ I- 
talia, vengono dette crude , rapaci , spogliatrici 
delle Città , e de'Tempj? E chi mai in quello ma- 
ligno squarcio può scoprir altro che un furore, non 
già sacro , e proprio d’ un gran Poeta , ma villa- 
no , e impetuoso , proprio della fantasia riscaldata 
d’ un mal consigliato giovine , prevenuto da’ piò 
ingiuri pregiudizi contro una rispettabile Nazio* 
ne , che fece la felicità di quei Popoli Italiani, 
de’ quali ebbe in mano il freno , come altrove 
moftreremo ? 

Frattanto da quello furore del Tedi dovreb- 
bero argomentare i saggi Italiani fin a qual se- 
gno posson giungere i pregiudizi antispagnuoli, 
qualor ad essi non si faccia argine combatten- 
doli , e dissipandoli . In secondo luogo , é giu- 
fio , che si osservi , che sebben il Testi confina- 
io in Italia nell’ età giovanile , educato fra lo 
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false opinioni contro il merito degli Spagnuoli 
si sia scagliato contro la nodra Nazione ; porta- 
tosi quindi in lspagna , e avendo toccato con 
mano la falsità, l’ impodura, la calunnia* con 
cui si spacciano somiglianti opinioni , cambio 
lo ftile , e impiegò la cetra in bellissime Poesie 
in lode degli Spagnuoli , le quali come fanno 
jnaggior onore al Tedi , che non le sopraddette 
danze , così erano più degne di ornare la vita 
di quedo illadre Poeta scritta dal Sig. Cavaliere 
Ab. Tiraboschi . Merita aferesi di essere osserva» 
ta la nobil indole della Nazione Spagnuola , la 
quale ben consapevole di quanto il Tedi scritto 
avea contro di essa , nondimeno perdonando con 
generosità quel giovanile trasporto , nè aspirando 
ad altra vendetta , contenta del rossore del disin- 
gannato Poeta , volle premiarne il merito e con 
titoli di onore , e con ricche pensioni . Dovreb* 
bero inoltre gl’ Italiani prevenuti contro il me- 
rito della Spagna imitare l* ónedà del Tedi , il 
quale avvedutosi del suo indegno trasporto disap- 
provò altamente quanto scritto avea contro la 
nodra Nazione , invece di odinarsi in false opi- 
nioni ad onta de’ più evidenti disinganni , come 
taluno pur troppo manifeda , replicando gli 
dessi pregiudizi, senza soddisfare alle ragioni. 
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dalle quali vengono combattuti, e dissipati* 
Ma basti deil’Apologia del mio Saggio , la 
quale ho stimata necessaria per giustificare pres- 
so la rispettabile Nazione Italiana la mia one- 
fia condotta dalle calunnie , con cui hanno at- 
taccati i miei libri alcuni mal avveduti impu- 
gnatori . Io non bramo altra vendetta contro i 
loro ingiusti assalti, se non che il disingannarli 
delle loro false opinioni : questo é lo scopo di 
questi due tometti , come lo fu degli altri. Io 
punto non dubito , che i letterati imparziali siano 
per accogliere benignamente questa parte di Apo- 
logia intorno la Poesia , e Teatro Spagnuolo. 
Essa sebben sia principalmente una continuazio- 
ne della Storia letteraria Spagnuola del secolo 
XVI., presenta nondimeno lo stato della nostra 
Poesia nelle altre Epoche, acciocché si veda 
raccolto come in un punto di vista un saggio, 
del Parnaso Spagnuolo. „ 

Le ragioni da me esposte in questa Prefa- 
zione , mi hanno costretto a continuare il con. 
fronto degl’ Italiani con gli Spagnuoli. Se vengo- 
no manifestati alcuni difetti di quelli , non é già 
per avvilirne il merito , ma per convincere 1 in- 
giustizia di quegli scrittori , che per somiglianti 
difetti mettono in ridicolo i nostri Poeti. Essi 
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non vogliono , che si creda una satira contro la 
Spagna il replicare che fanno stucchevolmente 
alcune stravaganze del nostro Teatro', ed il pre- 
sentarne al pubblico i piu ridicoli squarci ; non 
avran dunque ragione di chiamar satira contro 
1’ Italia, il manifestare eh’ io fo talvolta, che 
siffatte Itravaganze si trovano nel Teatro Italia- 
no, e in quello delle altre Nazioni. Tale è la 
condotta di onestissimi letterati. L’ erudito Scrit- 
tore , ed elegantissimo Poeta D. Saverio Matte», 
che ha reso immortale il suo nome con la cele- 
brata traduzione de’ Salmi , a vista degli spropo- 
sitati squarci d’ alcuni componimenti Dramma- 
tici Spagnuoli presentati al pubblico dal Voltai- 
re nel suo discorso sopra la Drammatica , ne pre- 
senta egli taluno del Teatro Francese piò bestia- 
le di quanti fan vergogna al nostro Teatro ; e 
aggiunge poi : consimili esempi si trovano nelle 
antiche Opere Italiane , che mi arrossisco di rac- 
cogliere (a). 


(a) Dissert. del Rapporto fra la Chies. e il Teat, 
Oper. Tom. Vili. pag. 145. NapoL 1780, 
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• * . * ’ I 

Za Nazione Spagnuola nel Secolo XVI. , e sul 
principio del XVII. coltivò la Poesia à 
segno di poter gareggiare con l Italia , e di 
essere superiore a tutte le altre moderne 
Nazioni nel numero , e merito de' suoi Poeti . 

„cVvifta del nobilissimo fluolo d* immortali 
letterati Spagnuoli , i quali nel secolo XVI. con- 
sacrarono i loro sublimi ingegni alle gravi , e 
sacre fcienze , potrebbe credersi , che le Muse 
non abbiano trovato ricetto fra 1’ aufterità de’ 
faticosi flud'i di quella grave Nazione . In fatti , 
taluno ha sospettato , che il giufto impegno con 
cui io ho preteso di collocare le sacre discipline 
in quell’ alto grado di (lima , che alla loro di- 
gnità si conviene ; e lo innalzarle , eh’ io ho fatto 
sopra la Poesia , e belle lettere , sia appunto 
altro de’ pretesi ftratagemmi da me usati per esal- 
tare il merito della Spagna sopra le altre Na-> 
zioni; quasi che la Nazione Spagnuola, bene- 
merita per altro delle scienze sacre , in materia . 
di Poesia , e amene lettere , non potesse venir 
Part.ll. T.Ul C ' 
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a confronto con le altre colte Nazioni senza 
guadagnarsi un eterno rossore . Ma quella vol- 
ta, come altre molte , 1’ hanno sbagliata i poco 
fedeli interpreti delle mie sane intenzioni. 

Io dunque nel dare il primo luogo a’serj, 
e sacri lludj , altro non ho preteso di fare , se 
non che conformarmi alla giulla maniera di pen- 
sare di tutti i saggi (limatori del merito, e di- 
gnità delle scienze ; e dovendo vendicare 1’ ono- 
re della letteratura Spagnuola , ingiullamente vi- 
lipesa da’ moderni Italiani , ho procurato in pri- 
mo luogo assicurare alla mia Nazione la ben 
meritata superiorità nella più utile, e sublime 
parte della letteratura , ballando quella sola ad 
acquillare agli Spagnuoli didimo, ed onorevole 
podo nella Repubblica letteraria . 

Adempito quedo mio primo dovere, ven- 
go a combattere i pregiudizi forse più univer- 
sali contro d merito della Spagna nella più dol- 
ce , ed amena parte della letteratura . Ecco lo 
scopo di quedi due tometti . In essi non con so^ 
fismi , ma con pruove irrefragabili spero di ma- 
nifedare all* Italia , che in mezzo a’ più serj , 
e gravi dudj , ai quali era rivolta la Spagna nel 
secolo XVI. , e sul principio del XVII. ebbero 
i più piacevoli lludj tanti coltivatori, e seguaci, 
che a vida della numerosa , e illudre schiera di 
Poeti, Novellieri, e Romanzieri de’ quali fu 
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piena la Spagna , si potrebbe credere , che que- 
lla piacevole parte di letteratura occupasse tutti 
i pensieri della noflra Nazione . 

Quivi vedrà il Sig. Ab. Bettinelli in qual 
maniera può conciliarsi in una Nazione lo zelo 
ed impegno per Io Audio della Scrittura, de’ 
Concili, de PP. colla giuda dima della Poesia, 
e belle lettere. Vedrà che a formare un secolo 
d' oro di letteratura debbono concorrere le gra- 
vi insieme , e le belle lettere ; che tutte queAe 
si trovarono unite nella Spagna nel secolo XVI. 
e compirono quel secol d’ oro incognito al Sig, 

! Abate. Vedrà egli finalmente quanti nobilissimi 
ingegni Spagnuoli seppero trovare quel porto tran* 

! quitto , e separato dalle tempeste , che infuriano 
per tutf altrove, e si inoltrarono umani paci - 
. fui, morigerati, amabili, e con altre virtù che 
non conobbero i Lucrey , i Cantili, i Ti bu tti , 
i Fropety , e gli Ovidj (a) . 


C a 

CO V. BettiieL pref, alle rìftampe delle sue •pere. 
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Quanto sìcno prive di fondamento le svantaggio* 
se opinioni d alcuni moderni Scrittori Ita- 
liani contro i Poeti Spagnuoli . 

Se i moderni Scrittori Italiani dove trattano 
della Poesia pretendessero soltanto la superiorità 
de’ loro Poeti sopra quelli di Spagna, potreb- 
bero appoggiare quella vantaggiosa opinione del- 
la loro Nazione a fondamenti più solidi di quelli, 
co' quali pretendono ornarla d’ altre letterarie 
glorie , a cui ha maggior dritto la Nazione Spa- 
gnuola ; ma il mettere che fanno i Poeti Spa- 
gnuoli al diflfotto di quelli delle altre Nazioni; 
lo fpacciare come proprj della Poesia Spagnuola 
i difetti , de’ quali non si vedono liberi né gl’ 
Italiani , nè i Francesi ; il dimenticare del tutto 
la Spagna dove ragionano delle Nazioni , che 
coltivarono con buon gulto la Poesia , e solo 
nominarla ftucchevolmente dove della corruzione 
di quella si tratta , pretendendo di ritrovare nella 
Spagna la sorgente di quel contagio ; tutti que- 
sti ed altri pregiudizi , io dico, che sono affatto 
privi di fondamento, e che se non altro, argo- 
mentano certamente una crassa ignoranza della 
Horia letteraria di Spagna , ignoianza che non può 


i 


Digitized by Googld 


servire di scusa a quegli dorici , e censori che s* 
arrogano il dritto di ragionare , e decidere del 
merito letterario di tutce le Nazioni . 

Io son ben lontano dal voler contraflar all* 
Italia quella immortai gloria , che le acqueta- 
rono e gli antichi, e i moderni Poeti. Io am- 
miro i genj singolari, che furono i fondatori del 
Parnaso Italiano, e quelli che lo innalzarono ad un 
sublime grado di perfezione . Dopo che le Muse 
passarono dalla Grecia al Lazio trovarono sì dol- 
ce ricetto sotto quello fortunato clima , che in 
breve tempo il loro canto latino potè gareg- 
giare col più dolce , e col più sublime de’ Gre- 
ci. Sepolto' il Parnaso Latino sorto le rovine del 
Romano Impero , dopo molti secoli di rozzez- 
za , e barbarie si vide nascere un nuovo Parna- 
so dalle ceneri del Latino: quella fu P epoca del- 
la volgar Poesia, la quale sebbe n irion nata sot- 
to il clima d’ Italia , trovo in essa nondimeno 
due genj singolari, che meritarono la corona 
di Principi del nuovo' Parnaso ; tali furono il 
Dante , ed il Petrarca , nomi meritamente con- 
sècrati alla immortalità. Le non ben dissipate te- 
nebre della ignoranza, e rozzezza predo oscu- 
rarono quello splendore e bellezza , dr cui essi 
ornata aveano là nuovi Poesia; essa però sul 
fme del secolo X\T. trovò nell’ Italia' i Sannaza- 
rì, i Bembi , gfi Ariolli , ed altri felici inge- 
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gni , i quali non solo la refticuirono all* antico 
splendore , ma 1’ abbellirono con nuovi vezzi , 
e le aprirono il fortunato secol d’ oro . 

Quelli ed altri gloriosi vanti sono propri 
dell* Italia , e di cui ella nc può andar superba 
sopra le altre moderne Nazioni, che invano pre- 
tenderebbero contrattarle sì ben meritate glorie. 
Né gl’ Italiani in questa parte possono preten- 
dere maggior superiorità sopra gli Spagnuoli, 
che sopra gli altri più colti popoli di Europa; 
e perciò nemmen quello può essere solido fon- 
damento, sijl quale appoggiare le loro pregiudi- 
cate opinioni si poco favorevoli al merito de* 
Poeti Spagnuoli . Anzi $’ eglino non fossero fo- 
rellieri affatto nelle fiorie Spagnuole , dovrebbe- 
ro confessare , che nessun’ altra delle moderne 
Nazioni ha emulato piu da vicino la gloria deli* 
Italia nella Poesia , quanto lo ha fatto la Spagna. 
Quella se non mandò a Roma i Virgilj , gli Ora- 
zj , i Catulli , inviò i Lucani , i Marziali, ed al- 
tri Poeti di gran lunga superiori a quelli delle 
altre Nazioni . Alla Spagna dovette la crifliana 
Roma i Giovenchi , i Prudenzj , i Latroniani, 
i Dracon 2 j , i quali fecero diventare maettre de’ 
milteri della Religione le Romane Muse , mae* 
stre prima delle empie , e ridicole favole . 

Ma per venire alla volgar Poesia , della qua- 
le dubbiata ragionare ; e chi mai potrebbe «re- 
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dere , che si dovesse spacciare il clima di Spa- 
gna come men fecondo di felici Poeti ; e che 
mentre i moderni Icaliani trovano dolci, cantori 
sino sulla sponda del Mar Rosso , e in mezzo al 
gelato Settentrione , non ne scuoprisserc alcuno 
sulle rive amene del Tago, del Becis, del Ebro? 
Eppure un sincero ricercatore della ftoria poe- 
tica , troverebbe che la volgar Poesia Europea 
ebbe P origine sua nella Spagna . Innondata que- 
lla prima da’ Barbari Settentrionali , e dopo al- 
cuni secoli dagli Arabi , o sia da quelli » o più 
probabilmente da quelli prese l’uso della rimai 
invaghironsi io maniera gli Spagnuoli del nuo- 
vo canto, rimato , che sin dal secolo IX. alcuni 
gravi , e dotti Spagnuoli si lamentavano d’ un 
sì fatto abuso nel vedere che la maggior parte 
de’ loro Paesani , trascurando le utili scienze , si 
occupavano con trasporto nelle volgari canzoni. 
Dagli Spagnuoli presero i Provenzali 1’ uso della 
rima t e da quelli gl’ Italiani , come confessano 
molti critici d’ ambedue le Nazioni , e come al- 
trove abbiam manifellato . 

Ne’ primi secoli poi della moderna Poesia 
non la cedettero gli Spagnuoli a verun’ altra Na- 
zione nel felice impegno di coltivarla in var| 
dialetti propri de’ varj regni , in cui era divisa 
la Spagoa ; giacché mentre i Catalani , e Valen- 
zani occupavano onorevol pollo fra i Poeti Pro- 
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venzali , non mancavano ì suoi Poeti alla Ca- 
rtiglia , alla Galizia , al Portogallo. Appena si 
troverà Principe Spagnuolo in quei primi secoli, 
o fra i Conti di Barcellona , o fra i Re d’ Ara- 
gona, di Castiglia , di Portogallo , che non fosse 
protettore della Poesia , e non pochi di essi ezian- 
dio Poeti (*) . 

Nei secolo XV. acquistò nuovo splendore 
la Poesia Spagrfuola sotto la protezione di D. 
Giovanni II. Re di Cartiglia : splendore , che 
fu come 1’ aurora di quel bel giorno , che spun- 
tò al noftro Parnaso sul principio dei secolo XVI. 
mercè i felici ingegni del Buscati , del Garzi- 
laso , e de’ loro nobilissimi seguaci , che abbelli- 
rono le noftre Muse di tutti quei vezzi , di cui 
fan pompa le Muse Greche, Latine, ed Italiane. 
Per essi si vide sorgere in Ispagna un nuovo Par- 
naso capace di gareggiare colf Italiano , e tale 
da non soffrire nemmen il confronto con quello 
delle più colte moderne Nazioni . 

Ora , non ignorando gli Spagnuoli il giufto 


(*) Chi brami di essere a fondo erudito nell’ antica 
storia della Poesia Spagnuola può leggere l’insigne ope- 
ra del Bevmo P. Martino Sanniento Benedittino : Memo* 
rie per la storia della Poesia Spagnuola . Madrid 1775. co- 
me altresì la raccolta di Poesie Spagnuole anteriori al re* 
colo XV. pubblicata da D. Tomaso Antonio San0hea,Bf- 
hliotecario del Re Cattolico, 1779% 
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dritto , e incontraftabile della Spagna ad essere 
annoverata fra le Nazioni più feconde di Genj 
poetici , e pia care alle Muse , come mai pos- 
sono portare in pace il vederla dimenticata da al- 
cuni Scrittori , che ragionano del genio poeti- 
co di tutte le Nazioni , e si vantano eruditi in 
quella amena parte di ftoria ? Io almeno non 
potei non maravigliarmi , che il Sig. Ab. Betti- 
nelli nel suo elegante libro dell’ Entusiasmo non 
nominasse la Nazione Spagnuola fra tante for- 
tunate genti , eh’ ebbero in sorte quell’ Ellro , o 
Entusiasmo poetico , creatore della bella Poesia. 
Il Sig. Ab. ebbe la sorte di scuoprirlp nella Fran- 
cia , nella Germania , nella Russia , e insioó tra 
i Turchi (a), non però tra gli Spagnuoli . Quindi 
egli dice : Tragici , Comici , Romanzieri , Poe- 
ti in Francia , in Inghilterra , e forse altrove si 
trovano \l ) . E in quale mai rimoto clima é 
confinata la Spagna? E in quali dense tenebro 
sono involte le noftre ftorie , che un erudito Ita- 
liano si veda co tiretto a dire , che forse in Ispagna 
si trovano Poeti, e Romanzieri ? Fortunate la Fran- 
cia , e 1’ Inghilterra , che hanno saputo far giun- 
gere al Bettinelli i loro Poeti , e Romanzieri, 
mentre quelli di Spagna superiori in numero , e 


(a) Entus. pag. 325. 

(b) Ivi pag. 303. * i 
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jn merito agl’ Inglesi, e Francesi sono scono- 
sciuti al Sig. Abate. 

Ma dobbiamo ringraziare il famoso Lope 
di Vega, che ha ottenuto dal Bettinelli l’ono- 
re di fargli nominare parecchie volte la Nazione x 
Spagnuola , non senza sospetto di parzialità ; poi- 
ché in certi tratti de’ suoi libri si vedono repli- 
catamenre comparire gli Spagnuoli non sempre 
con la maggior opportunità . In fatti , nell’ En- 
tusiasmo , nella storia del Risorgimento , nella 
prefazione alle sue Tragedie , nel Poema le Rac- 
colte , e nelle note a detto Poema , vengono in 
iscena gli Spagnuoli rappresentando 1’ onorevol 
parte di corruttori della Poesia , e del buon gu- 
Ho , occupando il primo pollo il celebre Lope 
<ii Vega. Ecco un curioso fenomeno: il Sig. Ab. 
Bettinelli si manifella forelliere cotanto nelle no- 
tizie de’ Poeti Spagnuoli , che confonde la Spa- 
gna con quelle Nazioni nelle quali forse si tro- 
vano Poeti ; egli flesso poi dove va in traccia 
delle cagioni della corruzione, della Poesia , si 
inoltra cosi informato de’ Poeti Spagnuoli , che 
sa dehnire l’ influsso eh’ ebbero sopra 1’ Italia , e 
le altre Nazioni , per ispargere per ogni dove il 
contagio del cattivo gulto . 

Ma il Sig. Ab. illesso , come buon Filoso- 
fo, ci dà la spiegazione di quello fenomeno. Egli 
dunque ci fa sapere, che ciò che ha detto in- 


Digitized by Goógle 


4 ? 

tomo i Poeti Spagnuoli, lo ha imparato da’suo» 
maeflri il Muratori , e il Quadrio ; ,<>nde non ó 
meraviglia, che ignori quanto noi abbiamo di 
buono in genere di Poesia , e ali’ iflesso tempo 
si moflri erudito in quanto di ridicolo si trova 
ne’ Poeti Spagnuoli . Ecco quella inconcraflabi- 
le rispoflà, con cui ha ftimaco il Bettinelli di 
mettersi a coperto delle impugnazioni fatte con- 
tro i suoi pregiudizi ancispagnuoli . Ma ci per- 
metta il Sig. Ab., che noi esaminiamo quella scu- 
sa con quella logica cotanto a lui disgustosa. 

E in primo luogo, chi mai dovea sospetta- 
re , che il Sig. Ab. Bettinelli dovesse prendere 
per guida, e maedro nel giudicare del buono 
o cattivo della Poesia il Chiar. Muratori ne’ suoi 
libri della perfetta Poesia ? Il Bettinelli che fa 
al Muratori il bell’ onore di credere , eh’ egli fil- 
mi perfetta Poesia la più baflarda , la più paz- 
za , la più romanzesca, dovea conseguentemen- 
te flimare perfetta quella che il Muratori flima 
ridicola ; e flima? naturali quei Poeti Spagnuolf, 
che il Muratori incolpa di affettazione . Sa bene 
il Sig. Ab. che, quella inesoranda guardia del 
Palazzo della Pedanteria non gli permetteva lo 
entrare dentro , sospettando che il Bcctinclli aves- 
se lieta , e facile natura ; e che ad ottenere l’ in- 
gresso gli fu necessario il dire come suo certo 
Sonetto - - - - 
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D' un grecheggiante stitico perfetto (a): 

Se tale egli ftimava il giudizio del Mura- 
tori in genere di Poesia , come mai lo credette 
' guida sicura, e maeftro degno da cui imparare 
il merito , o demerito de’ Poeti Spagnuoli ? 

Ma discorriamola sul serio . Il Ch. Murato- 
ri ne’ suoi libri della P.P. , come in tutte le al- 
tre sue opere , manifefta un fino gufilo , un ma- 
turo giudizio , e vafta erudizione; né il Sig. Ab. 
Bettinelli ci ha insegnata qualche cosa di ' me- 
glio ne’ suoi libri. Non per tanto dovea il Sig. 
Ab. cercar altrove le notizie de’ Poeti Spagnuo- 
li , giacché il Muratori tratta di tutt’ altro , che 
del Parnaso Spagnuolo. Dove quefio erudito 
scrittore ragiona de’difetti che corruppero il buon 
gufto della Poesia , dice , che quejìo diluvio fu 
universale in Europa , essendosi veduta nel me- 
desimo tempo sommersa ancor dalla piena de % 
falsi concetti. Ivi ne reca parecchi esempi degli* 
Italiani , de’ Francesi , degli Spagnuoli. Óra , chi 
non vede che questo luogo del Muratori , da 
dove il Bettinelli ha presa la sua falsa idea della ’ 
Poesia Spagnuola , non era luogo dove trovare 
il buono, ma bensì il cattivo de’ nostri Poeri ? 
Nondimeno il Muratori , per salvare in questa 
parte 1’ onore della noftra Nazione , e far 


(a) Poem. le raccolte . Can. 3. Stanz. XXII. 
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fa pere che nofl mancavano alla Spagna ì Poeti 


di buon gutto , aggiunse : M' immagino tuttavia 
che neppur da' Poeti più valorosi di quella Na- 
zione sieno approvati certi sentimenti manifesta- 
mente sofistici t e troppo spiritosi ; e certo do - 
vean molto dispiacere a Garcilaso della Vega 
autore di ottimo gusto in quel Parnaso (a). Do- 
vea dunque il Bettinelli imparare dal suo roae* 
Uro , che se il Parnaso Spagnuolo ebbe alcuni 
cattivi Poeti , i quali non mancarono a quello 
d’ Italia , ebbe eziandio Poeti valorosi e d’ ot- 
timo gufto , e così poteva assicurare lenza forse, 
che in lspagna si trovano eccellenti Poeti. 

E valga il vero , può dirsi fcrivere , e pen- 
sare con aggiustatezza 1’ argomentare il merito, 
e carattere della Poesia Spagnuola, da soli tre 
o quattro esempi portati dal Muratori , presi dal 
Quevedo , dal Lope di Vega , dal Conte dì 
Villamediana? Alcuni difetti di quelli debbono 
far marcire gl’ immortali allori del Boscan , del 
Garcilaso , del Mendoza , del Figueroa , dell' 
Errerà , di Luigi di Leon , del Camoens , de* 
due Argensola , del Villegas , e di cent’ altri va- 
lorosi Poeti Spagnuoli ? Oltre di che , gl’ illessi 
Quevedo , e Lope di Vega , fra alcuni difettosi 


r — 

(a) P. P. Tom. i. p. 348. 
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tompommentl , ne hanno molti da paragonarsi 

«o’più eccellenti d’altre Nazioni. 

Se io prendessi in mano gli esempi , che 
ivi reca il Muratori de’ Poeti Italiani, del Marini, 
«lei Achilmi, e d altri , e volessi dar ad intende- 
te , che j! gusto e carattere della Poesia Italia- 
na é quale si fcuopre in quelle Poesie , non 
alzerebbe le grida al Cielo il Bettinelli, e non mi 
spaccierebbe per un nemico dell’ onore dell’ Ita- 
lia f Senta egli come la discorre il Tuo amico il 
Sig. Ab. Tirab. contro un Francese , che adopra 
una logica simile del tutto a quella dell’ Ab. 
Bettinelli. u Io non posso dissimulare (dice l’ Ab. 
9 , Tirab. ) la ridicola riflessione di un recente 
scrittore Francese , che volendo giudicare 
9t generalmente della Poesia Italiana crede di 
„ doverne prender l’esempio del Marini... 
„ Per vero dire, se M. Michaulc Avvocato usa 
9 , nel trattare le cause l’ i flesso metodo , che nell* 
„ accusare i Poeti Italiani , io compiango la for- 
„ te de’ Tuoi clienti. Dunque perché il Marini 
9, é un pazzo , tutti i Poeti Italiani fon pazzi f 
9, Che direbbe egli , di grazia , se io prendessi 
9 , in mano il Poema intitolato la Semaine , ou 
9 , les sept jours de la criation di Guglielmo da 
„ Bartas Francese , in cui il sole vien detto il 
9 , Duca delle candele ; il vento il Postiglione 
„ d > Eolo j il tuono il Tamburo degli Iddìi , 
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£ e dicessi : ecco II genio della Poesìa Francese: 
ecco lo ftudio di cui i lor Poeti si piacciono: 

,, non avrei io le fischiate , non sol da’ Francesi, 

, , ma anche dagl’ Italiani f (a). Così grullamen- 
te la decorrono quando si tratta di difendere la 
propria causa ; ma quando si tratta quella di Spa- 
gna vien adoprata la logica di M. Michaulc , 
fenza temere le fischiate degli Spagnuoli, ed 
anche degl’ Italiani. 

Ecco quanto sia debole il fondamento , che 
il Sig. Ab- Bettinelli pretese di trovare nel Mu. 
ratori , sul quale appoggiare le fue fvantaggiose 
opinioni intorno la Poesia Spagnuola. Ma final- 
mente merita qualche scusa , giacché cercava I* 
appoggio in un uomo capace di dar autorità ad 
una opinione. Non così la merita mentre vuol 
farsi fcolaro del Quadrio nella Itoria , e giudizio 
della noflra Poesia. Sapeva bene il Bettinelli 
quale sia 1’ esattezza , con cui é fcritta quella 
Storia Poetica , quanto efla sia mancante di cri- 
tica , e delle notizie necessarie ad una così vasta 
impresa, e quanto sia poco degna del lecolo il- 
luminato in cui fu scritta. Fa certamente torto 
il Sig. Ab. Bettinelli alla fua critica , ed eru- 
dizione col farsi discepolo del Quadrio, e noi 
dobbiam ringraziarlo per aver egli ilesso manife- 


(a) Stor. Lett. T. 8. pag. 302. ^ 
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Hata al pubblico I* infesta forgenté , onde hanno 
origine le fue false idee intorno i Poeti Spagnuoli. 

In fatti, difficilmente si troverà Autore cha 
scuopra maggior ignoranza intorno la materia 
che cratta , quanta ne manifefta il Quadrio dove 
ragiona della Poesia Spagnuola. Egli flesso dice: 
Dei Poeti Spagnuoli io non mi fermo qui a ra- 
gionare , perchè pochi sono pervenuti alle mie ma- 
ni (a). E perchè dunque intraprendere la ftoria 
universale della Poesia di tutte le Nazioni ? Per- 
chè vantarsi erudito nella Poesia Africana, A- 
siatica , Americana , mentre ignora quella che si 
ritrova in cento librerie d’ Italia ? Sin dal secolo 
XV. si pubblicarono colle ftampe raccolte di 
Poesie Spagnuole. Il Cervantes , il Cueva , il 
Montalvan , il Lopedi Vega, il Polo, ed alcri 
ben noti Autori eternarono la memoria de’ no- 
ftri Poeti con eleganti elogj. E poi , non era giun- 
ta alle mani del Quadrio la Biblioteca di D. 
Niccolò Antonio , fecondo che si vede citato in 
quella ftoria ? Non poteva ivi leggere il Quadrio 
il numero portentoso de’ Poeti Spagnuoli , e il 
singoiar merito di non pochi ? e perchè non dar 
luogo a quefti nella fua ftoria ? perché fare Gio- 
vanni di Mena successore di Boscan , e di Gaf- 


fa) Stor. e rag. Poet. T. a. part. 2 . 
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cìlaso, mentre il Mena fiori quasi un l'ecolo 
avanci a quelli due? 

Nè mancavano al Quadrio opportuni mez- 
zi d’ inflruirsi con maggior esattezza nella fioria 
de’ Poeti Spagnuoli. Essendo per molti anni vis- 
suto fra i Gesuiti, trovato avrebbe egli fra i fuoi 
confratelli Spagnuoli chi 1* avrebbe guidato in 
quella intrapresa fenza pericolo <i” inciampare 
in tanti errori. Così lo fece il Chiar. M. Maffei, 
come altrove abbiam detto ; così lo fece intorno 
alla no (ira Poesia il degnissimo Principe della 
Chiesa il Cardinale Silvio ' Valenti Gonzaga. 
Trovandosi quello nobilissimo Mantovano Nun- 
zio Apollolico nella Corte di Madrid , deside- 
rando di essere iflruito dell’ origine , e progressi 
della Poesia Spagnuola , pregò V eruditissimo 
Benedittino P. Martino Sarmiento di volergli 
diflendere alcune memorie fopra la nostra fioria 
Poetica. Intraprese il Sarmiento quella fatica , e 
trasmise a Roma al già Cardinale Silvio Valen- 
ti in un giufto volume le memorie per fervire 
alla doria della Poesia Spagnuola ; le quali fu- 
rono dampate poi in Madrid nel 1775. Ecco la 
ftrada , che dee prendere chi vuole fcrivere , o 
pensare con aggiustatezza delle cose delle altre 
Nazioni, in vece di copiare tumultuariamente gli 
spropositi eli’ altri hanno fcritto , o con ignoran- 
za , o Con malizia. 

Pah. IL T. IH. D 
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Non raen deboli cbe 'le autorità sono le 
ragioni alle quali pretendono di appoggiare i pre- 
giudizi contro i noftri Poeti alcuni moderni Ita- 
liani. La più universale pensan di ritrovarla nello 
stesso clima di Spagna , il quale , secondo che 
la pensano quelli moderni, comunica a’noftri poe- 
ti un genio amante delle acutezze , de’ bifticci, 
delle iperboli affettate, ed eccedenti espressioni, 
difetti che non ponno non guadare il buon gu- 
sto Poetico. Quindi il Bettinelli decide , che il 
carattere universale degli Spagnuoli sia il sot- 
tili{{are , ower cianciare ; e il Sig. Ab. Tirab. 
é di parere, che la Spagna abbia avuti pochi ce- 
lebri Poeti, appunto per effer quella Nazione por- 
tata alle sottigliezze quasi per forza di clima . 
Non molto diversamente la discorre il Quadrio 
{limando comune a’ Poeti Spagnuoli siffatto ge- 
nio per le fottigliezze . Altrove ho combattuto 
brevemente quello pregiudizio, mi si permetta 
lo aggiungervi alcune riflessioni . 

Io confeflb , che in molti Poeti Spagnuoli 
si trovano i fopra accennaci difetti , e in maggior 
copia in quelli , che fiorirono fotto Filippo IV., 
epoca in cui non già nella fola Spagna , ma 
in cutta T Europa fu universale quel contagio. 
Forse faranno in maggior numero i Poeti Spa- 
gnuoli difettosi, perchè furono in Ispagna in quell* 
epoca in maggior numero i Poeti , giacché la 
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protezione di quel Monarca, amantissimo dell* 
Poesia, influì in tutta la nazione un generale 
entusiasmo di poetare . Ma io domando : era forse 
diverso il clima di Spagna nel fecolo XVII. di 
quello del fecolo XVI.? e perché mai in que- 
llo fecolo appena si fcuoprono in tanti eccellen- 
ti Poeti Spagnuoli quei decantati difetti si co- 
muni a’ poeti del feguente fecolo ? on trovano 
gl’ Italiani fomigliante cattivo gufto ne’ loro 
Poeti di quella epoca , lenza che perciò ne in- 
colpino il loro clima , nè il genio della loro 
Nazione? Non lo trovano ne’ Poeti Francesi ? e 
nondimeno (limano giudamente che né il Du- 
ca delle Candele , né il Tamburo degl Iddìi dia- 
no motivo ad intaccare nè il clima , né il ge- 
nio universale de’ Poeti Francesi. Lascino dun- 
que in pace il genio degli Spagnuoli, e il loro 
clima, che ha prodotti eccellenti Poeti al paro 
de’ più fortunati climi d’ Europa- 

Nè dee incolparsi negli Spagnuoli quell’ in- 
gegno acutissimo , che traggono dal loro clima ; 
anzi quello è un pregio , che li rende fuperio- 
ri forse a tutti gli altri popoli dell’ Europa , 
come rendette gli Ateniesi superiori agli altri 
popoli della Grecia: Athenis tenue Ccelum , ex quo 
acutiores putantur Attici (a) , come dice Tul- 

D a 


(a) De Fato. 
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lio . Aggiungasi 1* indole fiessa della lingua , (s 
quale benché piena di maestà , e ornata di quan- 
ti vezzi vantar possa qualsivoglia delle lingue 
vive, per la sua fecondità dà luogo a diversi equi- 
voci , e giuochi pieni di certa grazia , che non 
può trasportarsi in altra lingua . lo oflervo , che 
se talvolta riesce a qualche ftraniere 1* usar con 
grazia di un equivoco , d’ un detto acuto , d’ un 
giuoco di parole , vien celebrata 1* acutezza 
del di lui ingegno . Quanto plauso non si fa 
in Italia a certe Pasquinate delle quali fono fé* 
condissimi i Romani ? Eppure quelle fono fon* 
date in un giuoco di parole , in un concetto 
falso. Nondimeno allora si celebra 1’ ingegno 
de’ Romani, singolare per siffatti spiritosi com- 
ponimenti . Se poi si trovano ne’ Poeti Spagnuo- 
li alcune Poesie piene di sali, di grazia, e di 
acutissimi detti , si mette in ridicolo il loro ge- 
nia poetico , e si pretende di fare svanire tutto 
il Parnaso Spagnuolo, fenza badare alla porten- 
tofa copia di Poesie Spagnuole, le quali hanno 
fondato il loro singoiar merito in tute’ altro, 
che in siffatte acutezze . 

L’ illesso può dirsi delle iperboli , delle trop. 
po raffilate pitture, d’ alcuni colpi di fantasia, 
che sembrano talor troppo eccedenti , e vengono 
ripresi con maggior franchezza da chi per la 
meschinità delle fue idee non è capace di pog* 
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giare sì alto . Dice ottimamente il Geva dove ra- 
giona d’ alcune poesie del Lemene : Guardati 
poi di voler qui fare f ufficio odioso di critico 
con dire , che queste cose han troppo del raffina- 
to , che non han del buon gusto , e somiglianti 
cose , che si dicon talvolta da chi ha una idea 
limitata , e ristretta , e vorrebbe ridurre al nojoso 
unisono tutte le corde della cetra poetica : e 
spesse volte si dicono per mostrare superiorità , o 
acquistarsi fama di uomo intendente con poca 
spesa (a ) . 

Forfè in nessun tempo si fono vidi tanti di 
sì fatti smorfiosi critici , quanti ne partorisce il 
noftro iecolo Filosofico . Lo spirito di voler 
tutto annalizare , e ridurre ad un preteso vero, 
vorrebbe diftruggere le fublimi opere di fantasia, 
senza là quale diviene fredda , e smunta la Poe- 
sia . Quindi s inveisce contro quel focoso spi- 
rito , che anima i componimenti di molti 
Poeti Spagnuoli , e si leggono con trasporto , e 
si traducono certi freddissimi poemetti Inglesi , e 
Francesi, fenza fpirito , fenza fapore, senza viva- 
cità; gli Autori de’ quali inoltrano una fievolez- 
za di forze , e un colore smorto , che sveglia noja*. 

Non neghiamo che molti de’ Poeti Spa- 
gnuoli per foprabbondanza di fantasia , e d’ inge- 
P 3 - ; • 

CO Mtofc cUl Lem* pag. 158., 



/ 


Digitized by Google 


54 

gno , cercando troppo il nuovo , • li maraviglio- 
so , abbian dato nello ilravagante. Ma quanti de’ 
più bravi poeti dell’ antichità e bbero i’ ili e ila di- 
sgrazia ? Tutti gli antichi ( dice il Rapin ) per 
altro si giudiiiosi , sono caduti in questo difetto: 
de' moderni poi non ne parlo , e massime dell 
Ariosto [a). Ma, come ben oflerva il Longino, 
un folo di quei fublimi pensieri,de’quali abbondano 
le opere de’valent’uominì può compensare tutti gli 
altri loro difetti, ed è più da commendarsi un gran 
poeta , che pecchi alla volta , che un mediocre , 
che mai non metta il piede in falso (3) . Ora fe ta- 
luno prendeffe in mano le opere di quelli valent* 
uomini, e notando tutti quelli difetti in cui fono 
caduti li prefentasse al pubblico, e pretendere 
che da tali peccati s’ argomentalTe il genio e 
merito di quegli eccellenti poeti, non meritereb- 
be egli le fischiate deftinate a M. Michault ? Ed 
è forse diversa la maniera con cui alcuni Mo- 
derni mettono in ridicolo la Poesia Spagnuola P 
Fra tante migliaja di componimenti poetici , si 
prendono in mano tre, o quattro fonetti pieni 
di llrabocchevoli efpressioni, e di tronfi, e falsi 
pensieri ; qualche breve poesia , il cui merito é 
fondato in quattro fredde acutezze, ed un giuo- 


(a) Rifl. sulla Poetic. f. XXIII, 

(b) Del subirai, c. » p. « 3». 
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co di parole; e si grida : ecco il genio degli 

Spagnuoli, ecco il carattere de’ loro Poeti, ec* 
co il merito del loro Parnaso. Frattanto o s* 
ignorano, osi dissimulano tante eccellenti poe- 
sie Spagnuole, le quali innalzano il noftro Parnaso 
a poter gareggiare con quelle delle più colte Na- 
zioni . Non si prefentano al pubblico nè le fubli- 
xni canzoni , con cui gli Spagnuoli emularono i 
Pindari , e gli Orazj, nè quelle dolcissime da far 
onore agli Anacreonti ; nè le passionate Paftorali 
piene di femplici , naturali , e teneri affetti , delle 
quali non si vergognerebbero i Teocriti , i Vir- 
gilj , i Sannazari ; né le giudiziose fatire emula- 
taci di quelle d’ Orazio , e Giovenale , e niente 
inferiori a quelle dell’ Ariolto ; né tanti altri ec- 
cellenti poemi d’ ogni genere , de’ quali daremo 
un faggio in quella Diflertazione . • 

Né si contentano i moderni censori della 
Poesia Spagnuola col decantare llucchevol men- 
ce, ed esagerare i veri difetti de’ noftri Poeti; 
passano eglino più oltre , e con la più crassa 
ignoranza , per non dir altro , accusano i noftri 
Poeti di quei difetti , de’ quali furono più lonta- 
ni , e di cui si ftudiarono di purgare il noftro 
Parnaso . Serva d’ esempio ciò che del Lope di 
Vega scrive il Quadrio : Lope{ di Vega ( egli 
dice ) ha pur tra' Poeti Spagnuoli avuto gran cre- 
dito ; ma egli talvolta è oscuro a segno , che nar- 
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rano di lui , che presentandogli una volta un suo 
sonetto perchè ne spiegasse il senso , neppur egli 
indovinar seppe , che si avesse voluto dire (a ) . E 
da dove ha ricavato il Quadrio quella bella eru- 
dizione , simile a tante altre , che ornano la sua 
ftoria? Il Sig. Ab. non ci fa grazia di citarce- 
ne 1’ autore , ma probabilmente prese egli quella 
favella dal P. Bohours , il quale la racconta senz* 
altra autorità , che 1’ averlo inteso dire [h). Ebbe 
meritamente il Lope di Vega gran nome tra’ Poe- 
ti Spagnuoli , e P avrebbe in qualunque delle an- 
tiche , e moderne Nazioni , a cui avesse tocca- 
to in sorte quel prodigioso ingegno. La facilità 
portentosa , 1’ armonia , la chiarezza de’ suoi ver- 
si sono pregi singolari di quello fecondissimo Poe- 
ta . Metìlico implacabile della oscurità , eh’ af- 
fettavano alcuni Poeti che s’ arrogavano il titolo 
di Culti , declamò in mille guise contro un tale 
abuso , e con singoiar grazia in varj componi- 
menti mette in discredito i seguaci di tal ridico- 
la setta . Fra simili componimenti trovasi un So- 
netto , che può aver dato fondamento alla favo- 
la copiata dal Quadrio. Quello sonetto é com- 
pollo di parole ampollose , e di frasi llravagan- 
ti, che niente conchiudono , secondo che usava- 



fa) Tom. 2. p. 2. 

(b) La maniere de bien penser . Dial. * 
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do i pretesi Culti Poeti . Nell’ ult’mo terzetto 
poi chiede Lope a Fabio, a cui dirige il So- 
netto , se abbia inteso ciò , eh’ egli va ragionan- 
do ; risponde Fabio , che sì ; e Lope gli replica, 
eh’ è un bugiardo ; giacché egli flesso , che ha 
compollo il Sonetto , non sa cosa s’ abbia detto* 
Entiendss Fabio lo que voi diciendo ? 

I corno si lo entiendo ! Mientes Fabio r 
Que yo s oy quieti lo digo , y no lo entiendo. 
Ecco quella prova irrefragabile , con cui si 
pretende di annoverare il Lope di Vega fra quei 
fantaftici .Poeti , i quali tanto più si pavoneggia- 
no de’ loro versi , quanto maggiore é la nebbia 
onde sono attorniati . Poteva il Quadrio accusar 
d’ un sì fatto delitto quel bell’ ingegno di cui ra- 
giona il Giraldi ne’ suoi discorsi , il quale ordì 
in Ferrara quella piacevole beffa . Compose egli 
un Sonetto , che nulla significava , e fattolo usci- 
re sotto nome d’ un famoso Poeta , si diedero 
alcuni a comentarlo, e a sognarvi dentro le più 
pellegrine erudizioni , e i più bei concetti del 
Mondo . 

Quello solo esempio del Vega dovea balla- 
re , acciocché gli amatori del vero non si fidas- 
sero troppo del giudizio , che francamente fan- 
no dei Poeti Spagnuoli alcuni flranieri , giacche 
così ragionano , e decidono del merito de’ nollri 
Poeti , senza averli letti , e solo s’ appoggiano ad 
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tina falsa tradizione , che non ha altro fondamen- 
to che 1* ignoranza , o il pregiudizio contro gl* 
ingegni Spagnuoli ; ingegni per alerò forse i 
più capaci di salire al sublime , e perfetto della 
Poesia. 

lo accorderò al Sig. Ab. Tirab. , che sono 
pochi i celebri Poeti Spagnuoli in confronto del 
portentoso numero di Poeti , che ha partorito la 
Spagna; non già accorderò che siano pochi ia 
confronto de’ celebri Poeti di qualunque delle 
altre moderne Nazioni . E di grazia , mi dica Sig. 
Ab., qual’ è mai la Nazione, che vanti un gran 
numero d’ eccellenti Poeti ? La Grecia , quella 
madre della bella Poesia , appena può far pom- 
pa di dieci famosi Poeti . Non ne può vantar 
altri tanti il secolo d’ oro della Romana Poesia. 
Nell’ epoca de’ due primi Imperatori dopo Au- 
gufto , fra la prodigiosa turba di verseggiatori 
Romani , non ne trovò il Sig. Ab. nemmen uno, 
il cui nome meritasse di esser eternato nella im- 
mortai storia letteraria. Nemmeno il Parnaso Ita- 
liano in mezzo al secol d’ oro della volganr Poe» 
sia , mentre tutta la Nazione Italiana fembrava 
rivolta a questi piacevoli ftudj , si vide occupa- 
to da numerosa turba d’ eccellenti Poeti . Egli è 
vero ( confessa il Tirab. ) che al numero non fu 
uguale il valore , e che fra cento Poeti , dieci ap- 
pena se ne potranno mostrare , a cui convenga il 
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titolo dì eccellenti (a) . Anzi dovea dire , die fra 
cento appena se ne potrà moftrar uno , che me- 
riti il titolo d* eccellente . Se il Sig. Ab. volesse 
prendersi la pena di far quello computo , trove- 
rebbe certamente , che fra le centinaia di volga- 
ri Poeti di quei secolo appena gli eccellenti sono 
uno per cento. 

Ciò pollo , io domando : la Grecia , 1* an- 
tica Roma , la moderna Italia sono Nazioni por* 
tate quasi per for\a di clima alle soffigliele ? on- 
de venne dunque , che abbiano avuti pochi ce- 
lebri Poeti ? Risponda il P. Ceva , non meno 
perciò che appartiene alla Spagna , che alle al- 
tre Nazioni . Sono grandi ( egli dice ) e pieni 
d arduità gli obblighi de' Poeti , onde non è ma- 
raviglia , che se ne trovino sì pochi eccellenti , o 
appieno meritevoli di tal nome . Imperciocché le 
virtù sono sì vicine agli estremi viziosi , eh' è dif- 
ficilissimo tenere il meffo , sicché non vengasi a 
' cadere o alla destra , o alla sinistra , e le cadu- 
te sono tutte mortali ; anji questo medesimo star 
di mep[o corre pericolo d' una disgrafia peggiore , 
che è la mediocrità non permessa a' Poeti , ne' 
quali sono più tollerabili i gran vi\j congiunti con 
Virtù grandi , che la meschina condizione di non 
esser né buoni , nè mali [b). Ecco un uomo che 


(a) Tota. 7. part. 3. pag. 161, (h) Lo c. cit. pag. 13 7, 
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ragiona con aggiuftatezza ; ecco la vera cagioné 
della fcarsezza d’ eccellenti Poeti in Ispagna , e 
nelle altre Nazioni ; senza che sia necessario il 
ricorrere alla scucchevol macchina delle decantate * 
sottigliezze . 

Ora io pretendo , e spero di manifeftare , 
che ad onta della suddetta arduità, si trovano 
in Ispagna nell’ epoca di cui ragioniamo tanti 
Poeti, a cui convenga il titolo di eccellenti , quan- 
ti ne vanta 1’ Italia , e molti di più di quelli che 
avesse altra delle colte Nazioni . 

§ il- 

Della pretesa rancia degli antichi versi Spagnuo- 
li , e della parte , eh' ebbero gV Italiani nella 
perfezione , a cui salì la Poesia Spagnuola 
nel secolo XVI. 

Sl rima di dare un breve saggio del merito de’ 

Poeti Spagnuoli , che fiorirono dal principio del 
secolo XVI. sino a’ primi anni del secolo XVII. 
non sarà fuori di luogo il rintracciare 1* origine 
di quella perfezione , a cui in breve salì la Poe- 
sia Spagnuola in quella fortunata epoca . Alcu- 
ni Italiani pretendono , che si debba quella g!o. 


Digitized by Googld 



4 


6 r 

ria al celebre Navagero andato in Ispagna nel 
j 525. Non farebbe certamente disonore a* no- 
ftri Poeti P avere preso il buoo gufto della Poe- 
sia da sì famoso Italiano , che si vide venerato 
anche in Italia , come uomo di finissimo gufto. 
Molto meno dovrebbe vergognarsi la Spagna di 
avere ricevuti dall’ Italia i primi raggi di quella 
copiosa luce , che si diffuse sopra il Parnaso Spa- 
gnuolo , come non si vergognò Roma di con- 
felsarsi difcepola , e imitatrice della Grecia. 

Non perderebbero il Boscan , e il Garcilaso 
de la Vega la ben meritata corona di Principi 
del noftro Parnaso , sebben prese avellerò da- 
gl’ Italiani quelle bellezze , con le quali fep- / 
pero ornare le copie degne di gareggiare con 
gii originali. Anzi potrebbero farsi di ciò un 
glorioso vanto ; come se lo fece Orazio d’ aver 
arricchito il Lazio col trasportarvi quanto di pre- 
zioso avea il Greco Parnaso : 

Dicar , qua violens obstnpit Aufidus 

Princeps Eolium carmen ad Italos 
Deduxisse modos . Sume superbiam 
Qucesitam meritis , & mihi Delphica 
Lauro cinge volens Melpomene comam. 
Nondimeno per illuftrare con maggior fondamen- 
to quella amena parte della noftra letteratura efa* 
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miniamo con imparzialità ciò che su quello punto 
scrive il Sig. Ab. Bettinelli . 

Dove quello Storico ragiona delle diverse 
provincie Europee , che ricevettero dagl’ Italiani 
i primi raggi della beila letteratura , fcnve : Cosi 
in lspagna portarono gl Italiani il buon gusto , 
di che prova certa è quel passo di Giov. Boscano 
primo ristoratore della Poesia Spagnuola , in cui 
dedicando il suo secondo libro di elegie Spagnuo - 
le alla Duchessa di Soma , narrale , come in Gra* 
nata , trovandosi col Navagero , ebbe da lui consi- 
glio di prendere ad imitare , e tradurre i Poeti Ita • 
li ani , lasciando le ruffe , e irregolari maniere usate 
insino ad allora tra' suoi ( a ) . Mi perfuado che il 
Sig. Ab. Bettin. abbia copiato dal Quadrio quello 
passo dei Boscan ; ma giacché il Sig. Ab. ha avuta 
la bontà d’ augurarmi maggior aggiullatezza nel 
Saggio, mi permetta che anch' io gli auguri mag- 
gior efattezza nel copiare il Tuo maeltro . Ecco 
le parole del Bofcan tradotte dal Quadrio : Ri- 
trovandomi io in Granata col sì celebre Navagero , 
t discorrendo con esso lui sopra materie di let- 
tere , mi disse: Perchè mai non vi provate a 
comporre in lingua Castigliana sonetti , e altre 
sorti di Poesie usate da' bravi Autori Italiani (a). 


(a) Risorg. part. I. pag. 341. 

(b) Voi. a. lib. I. pag, 407. , 408. 
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Ecco tutto il consiglio dato al Boscan dal Na- 
vagero ; cioè comporre Sonetti , ed altre forti di 
poesie, diverse da quelle che si ufavano fra gli 
Spagnuoli . Vedasi con quale scrupolosa efattezza 
' venga citato dal Bettinelli quello detto del Bo- 
scan , col far dire a collui , che il Navagero 
lo consigliò di prenda * ad imitare , e tradurre 
i Poeti Italiani , con quella bella aggiunta , tutta 
del Bettinelli , lasciando le ro{{e , ed irregolari 
maniere usate insino ad allora tra ’ suoi . 

Abbiamo dunque , che la parte , che può 
pretendere il Navagero nella perfezione della poe- 
sia Spagnuola , non é altra , che lo avere con- 
sigliato il Boscan di promuovere i versi endeca- 
sillabi in vece de’ versi minori di otto , fette , e 
sei sillabe, e de’ maggiori di ix. sillabe ufati sino 
ad allora dagli Spagnuoli . In fatti, nella fuddetta 
dedicatoria ragiona lungamente il Bofcan del me- 
rito , e bellezza degli endecasillabi in confronto 
delle altre forra di versi ufati in Ispagna . Ora 
io dico , che un siffatto consiglio non bada a ve- 
rificare il detto del Bettinelli : In Ispagna por- 
tarono gl' Italiani il buon gusto , nemmeno se vo- 
glia ridringersi alla fola volgar poesia. Imper- 
ciocché in primo luogo , il fare Sonetti , ed altri 
Componimenti di versi endecasillabi non badava 
per introdurre il buon guflo nella poesia Spagnuo- 
Ja : in fecondo luogo, colle pretese rotfc, ed ir- 
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regolari maniere «fate dagli Spagnuoli si poteva 
poetare con ottimo gufto : in terzo luogo, non 
abbifognavano gli Spagnuoli dell’ efempio degli 
Italiani per imparare a far fonetti, e comporre 
versi endecasillabi , avendone antichi efempi in 
cafa propria . Eccone le prove . 

La Poesia Spagnuola febben folfe fiata col- 
tivata fin dal fecolo XII- , non ebbe però in quei 
primi fecoli un genio uguale al Petrarca, che 
) la collocalTe in quell’ alto feggio di coltura , e 
di bellezza, che occupò 1’ Italiana , condotta dal 
dilicatissimo guflo di quel gran Poeta. Sul fine 
del fecolo XIV. e principio del XV. alcuni belli 
ingegni fecero maggiori sforzi per abbellire la no- 
Itra Poesia , la quale sotto il Re D. Giovanni II. 
si fece vedere ornata di maggior eleganza , e si 
fe fentire ora in suono pie dolce sprimere gli 
amorosi affetti , ora innalzare più fublime il can- 
to verso 1’ eroico . Diffusero quefta nuova luce 
fopra la noftra Poesia D. Pietro Lopez d’Ayala, 
il dolcissimo Mac ias detto l’ innamorato , Giov. 
Rodriguez del Padron, Mefler Francesco Impe- 
riali nobile Genovese , Poeta laureato in Ispa- 
gna , e che coltivò con felicità la Poesia Spa- 
gnuola , il Marchese di Santillana, Garci San- 
chez, Giov. di Mena , ed altri , le cui Poesie si 
trovano nelle antiche raccolte di Poesie Spa- 
gnuole col titolo di Cancìoneros . 
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Quanto però era ancori fontana da quella 
perfezione a cui salì sul principio del secolo XVI ? 
Ma ne fu forse la cagione il non eflere moke» 
in ufo fra gli Spagnuoli i Sonetti , ed alcre forti 
di componimenti ufati in Italia ? Quei veftigi 
dell* antica rozzezza , che si fcuoprono nelle poe- 
sie Spagnuole del fecolo XV. debbono attribuir- 
si alle rozze , ed irregolari forti de’ versi Spa- 
gnuoli ? Così farebbe fenz’ altro , fe col folo ban- 
dire dal noftro Parnaso quella foggia di versi , 
e coll’ introdurvi gli endecasillabi , fecondo il con- 
siglio del Navagero , si folle villa 1’ antica roz- 
zezza obbligata a cedere il porto all’ eleganza, 
e buon gufto . 

Mi dica di grazia il Sig. Ab. Bettinelli : dal 
principio del fecolo XV. sino all’ epoca de’ San- 
nazari, e de’ Bembi, furono in uso in Italia, 
le rozze , e irregolari maniere di versificare ufa- 
te dagli Spagnuoli , o piuccorto i Sonerei, le can- 
zoni , ed altre forti di poesie? Qujerte certamente 
occupavano il Parnaso Italiano di quel lecolo,: 
dunque in erto si farà vifto regnare il buon gufto 
non la barbarie, non la rozzezza. Non la pen- 
sano così gli Storici Italiani , nè L’ iftefto Ab. Bet- 
tinelli- 11 Crefcimbeni ritrova fui principio del 
secolo XV- il colmo della barbarie nella poesia 
Italiana : la barbarie ( egli dice ) caduta in questo 
secolo sopra la toscana Poesia affatto difformi 
Pari. II. T. Ili ' E 
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la maniera gravissima, e coltissima del Petrarca(a). 

Non é men sincera sa quefto punto la con- 
fessione fatta dal Sig. Ab. Tirab. ,, Il Bembo 
„ ( egli fcrive ) negli anni fuoi giovanili , men- 
,, tre glt altri Poeti feguivano per lo più il poco 
„ felice fenderò aperto negli anni addietro, e 
„ verfeggiavano affai Tomamente , ardi quasi l'olo 
„ di ritornare fulle vie del Petrarca . . . Ma lo 
,, bandir eh’ egli fece 1’ ufata rotfetfa giovò non 
„ poco a coloro , che gli vennero appresso . La 
„ maggior parte però de’ Poeti , che viflfero fui 
„ principio di quello fecolo furono anzi fegua- 
„ ci della maniera nel fecolo precedente intro- 
$ , dotta, che della nuova richiamata in vita dal 
,, Bembo (£) . „ 

Su quefto teftimonio del Tirab. può riflet- 
tersi in primo luogo : che fe le maniere ufate 
dagli Spagnuoli nel secolo XV. , e fui principio 
del XVI. erano ro\\c , ed irregolari, tali erano 
ancora le maniere usate da rutti i Poeti Italiani 
di quel secolo anteriori al Bembo , e della mag- 
g : or parte di quelli che poetavano in Italia fui 
principio del fecolo XVI. In fecondo luogo : che 
se i Sonetti , e le altre forti di poesie ufate dagl’ 
Italiani in quella epoca non ballarono a purgare 


(a) Ist. della vo'g. Pccs. voi. z. p. 328. 

(b) Tom, 7. part. 3 gag. 3. 
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.], il Parnaso Italiano dalla barbarie, e rozzezza, 

n, in vano pretese il Navagero di purgare dalla roz- 

» zezza il Parnaso Spagnuolo col£ introdurvi i So- 

3. netti. In terzo luogo: che il rimedio adoprato 

n dal Bembo per richiamare alla vita le belle Muse 

t Italiane si fu altro ben diverso che il consigliare 

jo !’ ufo degli endecasillabi , usati eziandio in inez- 
ie zo alla precedente barbarie , giacché tutte le Tur- 
pe ti di poesie ufate , al dire del Navagero , da' bravi 

Poeti Italiani , furono in ufo fra i piò rozzi , 
,1 e mefehini Poeti : in maniera che con 1 ’ iftefla 
sorte di versi, con cui il Sannazaro, il Bembo, 
(j. I’ Ariofto abbellirono l’ Italica Poesia , 1 ’ avean 
j.; prima enormemente deformata il Tibaldeo , 1* 
Aquilano, il Cornazzano , il Cei, il Notturno. 

Per quali mezzi dunque il Boscan , il Gar- 
cilaso , ed altri belli ingegni Spagnuoli condus- 
)l0 sero la Poesia a quella perfezione, ed ottimo 

9 gutlo , che in essa si fece ammirare nel fecolo 

^ XVI.? Essi seguirono l’ istesso felice fenderò , che 

, fegui il Bembo nel richiamare il buon gusto dell* 

Italiana Poesia. Le prime loro mire si rivolsero 
a ripulire , raddolcire , ed abbellire la lingua Spa- 
gnuola. Resa questa più armoniosa , e spogliata 
dell’ antica rozzezza , divenne dolce llromento 
della bella Poesia. Studiarono poi fugli ancichi 
- modelli greci , e latini , trasportando al Parnaso 

Spagnuolo le grazie, con cui quelle Nazioni orna- 

E z 
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tono le loro Muse. Basta leggere le Poesie di 
quegl’ illuAri Spagnuoli, per assicurarsi dello Au- 
dio eh’ essi fecero degli amichi Poeti. Nè furo- 
no ad essi ignoti i principi della Poesia Italiana; 
anzi dappertutto si scorge ne* loro componimenti 
\ quanta familiarità essi avessero co’ Petrarchi , co’ 
Bembi , co’ Sannazari. 

Ecco le vie per cui venne condotta alla fua 
perfezione la Poesia Spagnuola. Ora si legga tut- 
ta la lunga dedicatoria del Boscan alla Duchessa 
di Soma , e si osservi fe pur uno de’ suddetti mez- 
zi venisse consigliato al Boscan dal Navagero. 
Ivi si vedrà , che la via inoltrata da questo ce- 
lebre Italiano altra non fu , che 1' usare de’ 
versi endecasillabi ; via , come abbiam viAo, 
niente sicura per condurre i noftri Poeti al buon 
guAo , al quale non farebbero giunti fe Intrapre- 
sa non avessero la dritta Arada , che non venne 
insegnata dal Navagero; e per la quale giunti 
farebbero all'ottimo gusto, sebben conservate aves- 
sero le antiche forti di versi usati dagli Spagnuoli. 

In farri, secondo che diss’ io nella seconda 
afTerzione , le pretese rozze maniere usate dagli 
Spagnuoli erano capaci di ricevere tutte le bel- 
lezze, ebuonguAo, di cui sono ornate le forti 
di Poesie ufate dagl’ Italiani. Né so mai perchè 
il Sig. Ab. Bettinelli voglia chiamare rotfe ed 
irregolari le maniere de’ nostri antichi versi ; men- 
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tre della maggior parte di essi Te ne può trovare 
il modello fra i Greci , e Latini ; alla maniera 
che de’ versi Italiani pretende ritrovarlo in quegl’ 
antichi il Castel vetro. I versi di 14. Sillabe detti 
Alessandrini fono de’ più antichi nella Poesia 
Spagnuola ; essi consuono in due fettenarj in- 
sieme congiunti in modo , che 1* un coll’ altro 
non si confonda. Ora questi versi fono quegli 
flessi , che gl’ Italiani dicono Martelliani , dan- 
done la gloria dell’ invenzione a Pier Jacopo 
Martelli, il quale non la merita certamente, giac- 
ché quattro secoli prima del xMartelli era pieno 
il Parnaso Spagnuolo di detta foggia di versi. 
Che poi non sia diverso lo artifizio de’ versi 
Martelliani , e degli AleiTandrini , può assicurar- 
sene chiunque voglia farne il confronto. Ecco 
due de’versi del Martelli presi dalla lua Perselide. 

Siete voi care mura — dove fui prigioniera 

Sen^a bramar fra' lacci — la libertà primiera . 
Eccone due del Poema Spagnuolo 1’ Alelfandro 
composto nel fecolo XIII. 

Segnor todos dixeron — en lodo te creemos ; 

Solo, che tu nos vivas-por ricos nos tenemos . 
E che? forse con quello metro non si può 
poetare con buon gusto ? Non si vedono nel- 
le Tragedie del Martelli le passioni trattate 
con tutta verità , e vivacità; i caratteri veri , 
e ben coloriti ; lo stile ricco , fubiime , ed eie- 
gante ; la versificazione armoniosa , come ofl'er- 
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va D. Pietro Napoli-Signorelli ? Non si ossee* 
vano gli flessi pregi in molte commedie del Chia- 
ri , e del Goldoni composte nel metro Martel- 
lano ? Se dunque i nollri Poeti ornato avesse- 
ro T antico verso Alessandrino di tutte le fuddette 
bellezze, avrebbero poetato con ottimo gusto fen- 
za abbandonare le antiche forti di versi Spagnuoli. 

L’iftesso può dirsi de’ versi di 12. sillabe, detti 
d’ Arte maggiore , usati dagli antichi Spagnuoli 
sino al principio del secolo XVI. Essi , quando 
fossero maneggiati da bravi Poeti , farebbero dolci, 
eleganti , passionati , nè meriterebbero la nota di 
rozzi , ed irregolari. Giov. di Mena innalzò que- 
llo metro a quel sublime che comportava la roz- 
zezza del fuo secolo. Ora si osservi , che nel fe- 
colo XVI. Alessandro de’ Pazzi , Francesco Pa- 
trizi , e Bernardino Balbi introdussero nella Poe- 
sia Italiana i versi di 12. 13. e 16. sillabe, e ne 
furono creduti inventori ; e mentre somiglianti 
versi usati dagli Spagnuoli si dicono rotfi , ed 
irregolari , allorché vengono usati dagl’ Italiani si 
llimano come tentativi , e sforzi fatti per aggiun- 
gere nuovi vezzi alla Poesia Italiana (a). 

Che diremo poi de’ versi Ottonarj , Setter 
narj , Senarj , Quinarj , ed altri minori , usati 
da’ Poeti Spagnuoli sin da’ primi secoli della voi- 


(a) Tiraboschi loc. cit. pag. i&j. 
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gar Poesia, nè mai banditi dal nollro Parnaso? 
Dovremo (limarli rozzi , ed irregolari , nè ca- 
paci di fervir alla Poesia di miglior gufto? Chi 
cosi pensasse verrebbe smentito dalla ricca copia 
di somiglianti versi pieni di dolcezza , d’ armo- 
nia , di fublimicà presso i Greci , i Latini , gl* 
Italiani , e gli Spagnuoli. ’ Le fole canzoni Ana- 
creontiche dell’ Italiano Chiabrera , e dello Spa- 
gnuolo Villegas badano a rendere si fatti versi 
degni della cetra d’ Apollo. E forse le ariette dell’ 
incomparabile Metaftasio non fono de’ più belli 
squarci di Poesia , che vanti il Parnaso Italiano? 
eppure quasi tutte fono comporte di quei mino- 
ri versi , che ufavano i nollri antichi Poeti , e che 
si pretese di fare che cedeflèro il porto agli en- 
decasillabi. Ma Criftofaro di Caftillejo , viva- 
cidimo Poeta, contemporaneo del iSoscan , e 
del Garcilaso , prese la difesa de’ luddetei versi, 
e con le sue elegantissime Poesie fece vedere 
che con essi si poteva poetare con buon gusto 
in ogni genere di Poesia. E poi balla leggere 
molti di quei componimenti , detti dagli Spagnuo- 
li Romanci , e in particolare quelli del Gongora, 
e del Quevedo , per assicurarsi di quanta grazia, 
di quanta armonia , e dolcezza poflbno ornarsi 
gli antichi versi Spagnuoli. Onde conchiudo , 
che poteva introdursi il buon gusto nel nortro 
Parnaso , senza dare il bando all* amica foggia 

• • “E 4r 
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di Poesie Spagnuole , o si consideri la qualità de* 
metri, o la economia delle rime (*). 


(*) A dare una mostra della distribuzione delle ri- 
me in molte delle antiche Poesie Spagnuole , può servi- 
re questo piccolo componimento del celebre innamorato 
Macias , che fiori negli ultimi anni del secolo XIV. e 
sul principio del XV. In esso il Poeta col proporre alla sua 
bella la tragica morte di Narciso , la consiglia a non 
esporsi a sì fatai periglio. Eccolo tradotto dallo Spagnuolo, 


Ingannaro astutamente 
Con lusinghe immaginate 
La beltà , e la poca ctate 
Q.uel Garzon troppo avvenente. 

Deh ! Fanciulla tienti a mente 
Le cagioni de’ suoi danni , 

Tu sei bella , ed hai poch’ anni 
E il periglio ti è imminente.. 
Le verdure , i prati , i fiori 
Guarda pur cogli occhi tuoi. 

Odi ancor se così vuoi , 

Dolci cantici d’ amori ; 

Ma ne* lunghi estivi ardori ' 
Fuggi , fuggi e fonti , e rivi ; 
La tua vista ognor gli schivi , 
Che son dolci traditori. 

Un consiglio ancor ascolta 
Da chi brama la tua vita ; 

Se lo speglio a se t’ invita 
Anche a lui le spalle volta. 
Compiacenza avresti molta 
Di guardar quegli occhi bei , 

E la morte in te vedrei 
Di Narciso un’ altra volta» 
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Quando poi gli Spagnuoli ftimafsero più no. 
bili , ed armoniosi i componimenti fatti co' ver- 
si endecasillabi , come gli stimarono il Boscan , e 
il Garcilaso , trovar poterono in casa propria 
esempi di tali Poesie usate dagli Spagnuoli forse 
prima che da’ bravi Poeti Italiani. E perciò che 
appartiene al metro endecasillabo si trova usato 
nella lingua Caltigliana in antichissimi Proverbi, 
e in alcune Poesie de’ fecoli XIV. e XV. Molto 
prima furono in uso presso i Poeti Spagnuoli , 
che scrissero in lingua Provenzale . Che fe poi 
vogliamo seguire P opinione dell’ erudito Porto- 
ghese Farias Sousa , troveremo gli Endecasillabi 
nel Portogallo sin dal fecolo XI. Caratimele nel- 
la fua Rhythmìca adottò quella fentenza , e fe- 
condo essa fcrive : Ergo nisi nova testimonia sue - 
currant , versus hi , quos Decasyllabos Rhythmi - 
ci, & Grammatici Hendecasyllàbos appellant , in- 
venti sunt a Grcecis ; translati ad Latinos ; & po- 
st e a in Rkythmos versi a Lusitanis ante annos 
quingentos , recepti ab Italis , & Valentianis ante 
quadringentosj & ab Castellanis ante trecentos. Un- 
de colligitur an Itali debeant vocari (u). Cosi feri- 
veva il Caramuel nel i6;o. 

Né mancavano alla Spagna esempi di Sonet- 
ti , Canzoni , Ottave rime , anteriori a’ tempi 


(a) Lee. cir. pag. 103. 
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di Boscan , e Garcilaso ; in maniera che il Na- 
vagero poteva dire al Bofcan “ Perchè mai non 
„ vi provate a comporre in lingua Caftigliana So- 
4t necci , ed alcre sorci di Poesie usace da’ voftri 
„ antichi Provenzali nella loro lingua , e ulti- 
, f mamence dal Petrarca Spagnuolo Ausias March; 
„ e in lingua Portoghese dall’ Infante D. Pietro 
„ figlio del Re D. Giov. I. „di Portogallo; e 
„ in lingua Calligliana dal Marchese di Santil- 
„ lana ? In fatti, le fole Poesie del celebre Ausias 
March , ben noto al Boscan , e al Garcilaso , e lo- 
dato dal Giraldi ne’ fuoi dialoghi , potevan fer- 
vire di eccellente modello a’ riftoratori della Poe- 
sia Caftigliana . E lo furono certamente ; imper- 
ciocché io osservo f che il Garcilaso , febben imi- 
tasse qualche passo del Petrarca ne’ suoi Sonetti, 
non ne copiò però alcuno intiero , come fece di 
quelli d’ Ausias March ; giacché il Sonetto XXVII. 
del Garcilaso , che comincia : 

Amor Amor un abito he ve sfido 
e una bella traduzione d’altro dell’ Ausias , da cui 
prese ancora il Garcilaso la tenera comparazione 
con che comincia il Sonetto XV. 

Como la tierna Madre , que el doliente 

Hijo ec. 

A commendare vieppiù i noftri antichi esem- 
plari poteva aggiungere il Navagero:** Molte del- 
„ le forti di Poesie ufate da’ bravi Poeti Italia- 
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J, ni, le tolsero i noftri da’ Provenzali , come le 
„ canzoni , e le sedine , oltre ad alcuni altri 
,, componimenti (dì. Anzi la maggior gloria del- 
,, la Poesia Provenzale é 1’ avere per figlia la 
,, Poesia Italiana. Dante, e il Petrarca molto 
„ profittarono della lettura de’ Trovatori (l). Que- 
„ st’ ultimo sebben principe del noltro Parnaso , 
,, non si vergognò d’ imitare i voftri antichi Poe- 
,, ti , giacché oltre 1’ avere imitato Messer Gi- 
,, ordi (*) , prese da Guglielmo di Berghedà i 
„ concetti , e i sentimenti del Sonetto , che co- 
„ mincia : 

Zefiro torna , e 7 lei tempo rimena [c). 

Con quanto fin qui ho detto , altro non pre- 
tendo che mettere in chiaro ciò , che appartiene 
all’ origine della perfezione della noflra Poesia. 
Quella certamente niente perderebbe , quando 
dovesse la sua origine o al consiglio del Nava- 


(a) Crescimi», della Bellez. della Volg. Poes. DiaL IV; 

(b) Fontenel. Teatr. Frane. 

(*) Due moderni letterati Spagnuoli con mira-» 
bile imparzialità , fondati in una lettera del March.' 
di Santillana , dubitano fortemente del la verità della 
comunissima opinione , che crede il Petrarca imitatore 
di Messer Giordi. Nella traduzione spagnuola di que- 
sto Saggio esamineremo con imparziale critica la sud- 
detta Lettera. 

(c) Ales. Tassoni Coasid. sopr. le Poes, del Pctrar, 

gag. s8«. Ediz, di Modea, 1711, - - 
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gero , o d’altri bravi Italiani. Alla maniera cfié 
niente vien oscurato 1’ onore del Petrarca col di- 
re , che nella Provenza apprese il tenore di 'quel 
nuovo suo stile , ed amor dilicato , e Platonico [a). 

Anzi siccome il Petrarca seppe innalzarsi so- 
pra tutti i Provenzali , de’ quali prese la forma 
di poetare ; cosi avrebbero potuto gli Spagnuoli 
diventar superiori agl’ Italiani , loro maeflri . E 
in tal caso potrebbero i noltri Poeti coronati sul- 
le cime del Parnaso fare un Evviva a’ loro mae- 
itri nella Poesia. Alla maniera che Pietro il gran- 
de dopo la vittoria di Pultava , tenendo a tavola 
gli Uffiziali Svezzesi prigionieri , col bicchiere in 
mano disse: E vivano i nostri Maestri nella guerra. 

In quello luogo , vorrei io , che tutti quegl» 
Italiani,! quali stimano ingiuri i miei lamenti 
contro il Sig. Ab. Tirab. per aver egli dimen- 
ticati tanti bravi Spagnuoli benemeriti della let- 
teratura Icaliana , con animo tranquillo , e spre- 
giudicato facessero questa riflessione : Un Amba- 
sciacore Italiano , andato in Ispagna a turt’ al- 
tro che ad insegnare P arte Poetica , in una con- 
versazione consiglia un Gentiluomo Spagnuolo 
a comporre secondo la, forma di poetare degli 
Italiani . Tanto balla , perché i moderni Italiani 
pretendano di coftituirlo maellro della Poesia Spa- 


(a) Bcttinel. Risorg, part. z. pag. <74, 
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gnuola , e apportatore del buon guflo in lspa- * 
gna . Tanto balla, perchè gli Storici Spagnuoli 
Nicolò Ant., il Velazquez , ed altri conservino 
grata memoria di quello merito del Navagero, 
e il nome di quello illullre Italiano si legga con 
onore nella Itoria della Poesia Spagnuola . 

Che sarebbe poi se il Boscan nella lodata 
dedicatoria , e in altri luoghi de’ suoi libri con- 
fessasse, che nelle sue Poesie vi avea maggior par- 
te il Navagero , che l’ illesso Boscan ; che quan- 
to avea egli compollo lo avea imparato dal Na- 
vagero ec., quanto più s’ innalzerebbe il merito di 
sì celebre maeltro ? Ora , Onofrio Fanvino nella 
dedicatoria de’ suoi libri , ed in altri luoghi delle 
sue opere confessa , che nei suoi libri de' Fasti 
vi ha maggior parte Ant. Agollino , che il Pan- 
vino illesso ; che quanto egli ivi scrive , lo ha 
consultato con 1’ Agollino , o imparato da co- 
stui . E balla ciò per acquillar all’ Agollino il ti- 
tolo di maellro degli Italiani nello lludio dell* 
antichità ? Signori nò : nemmen per essere no- 
minato nella Itoria letteraria ; anzi si vuol far 
credere che il Panvino ebbe prima d' ogrì altro il 
coraggio cT aprirsi la strada a tali Itudj ; e guai 
di chi ne pretenda darne il vanto all’ Agollino ; 
egli sentirà dirsi nemico dell’onor dell’ Italia. 

Di piu : se invece del Navagero fossero an- 
dati in Ispagna dieci , o dodici de’ più bravi Poe* 
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ti Italiani , e fondando ivi un’ Accademia poetica 
avessero ammaeftraci gli Spagnuoli nella Poesia di 
miglior gutto , in maniera che , mercè le fatiche 
degl' Italiani , in pochi anni fosse diventata 1' Ac- 
cademia Spagnuola celebre in tutta 1’ Europa , 
non mesterebbero quei bravi Italiani , con mag- 
gior ragione che il Navagero, una immortai me- 
moria ne' falli della Poesia Spagnuola ? Ora ; ven- 
gono a Roma dieci celebri letterati Spagnuoli , 
aprono nel Collegio Romano un’ Accademia di 
tutte le scienze ; essa diventa celebre in tutta f 
Europa , mercè le dotte fatiche degli Spagnuoli; 
ma ciò non baita a meritar loro qualche onorata 
memoria nella doria letteraria d’ Italia . Vedrassi 
in essa celebrata la gloria del Collegio Romano, 
ma non si vedranno i nomi degli Spagnuoli a 
cui la dovette. Cento cattedre occupate dagli 
Spagnuoli in Italia non badano a (limarli bene- 
meriti della letteratura Italiana ; un solo consi- 
glio dato da un Italiano ad uno Spagouolo bada 
per eternarne il nome nella doria letteraria di 
Spagna . 

Ma ora mi accorgo , che quede riflessioni 
sono altri tanti sofismi , e stratagemmi scolastici , 
privi di quella aggiustatela, che richiede la 
moderna gentil maniera di scrivere . 
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Se gl Italiani furono i primi Esemplari de' 
Poemi Epici all Europa tutta . Dove 
della Epica Spagnuola si ragiona . 

\ 

"fi’ debito della Storia Poetica ( scrive il Sig. 
Ab. Bettinelli ) incominciar da' lavori pià illu- 
stri per lor grandetfa , e difficoltà, come sono gli 
epici , e i tragici , de' quali dopo gli Antichi fu- 
rono gl Italiani primi esemplari all Europa tut- 
ta. Noi abbiamo anche in ciò i nostri Ennj , e Pi. 
sandri prima degli Omeri , e Virgilj . Il Pulci 
fu il primo nella carriera , e il suo Morgante 
stampato sin dal 1488. pud dirsi l' Ennio d' Ita- 
lia ( a ) . Quello illuftre Scrittore , fevero giudice 
delle opere d’ ingegno , nelle quali fuole deside- 
rare 1 ’ aggiustatela anche dove altri la fcuopro- 
r>o, dimentica egli poi talvolta quella gran virtó, 
sì neceflaria ad un giufto ragionatore . In fatti, in 
vano pretenderà quello vanto quell’ Autore , il 
quale nelle fue opere flabilisce massime , che 
non poflbno insieme combinarsi , manifellando 
di aver dimenticato in un luogo, ciò che in un 


(a) Risorg. part. z pag. 3. 
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altro ha fcritto . Io dubito fortemente , che in 
quello palio della fua lloria non si ricordalTe più 
il Sig. Ab. di quanto avea elegantemente fcritto 
nel fuo libro dell’ entusiasmo ; giacché in elTo 
ci prefenta una ben diversa idea degli Epici Ita- 
liani , e che malamente può combinarsi con quel- 
la , che ci presenta nel citato palio . Bandite 
dagli Epici ( egli dice nell’ entusiasmo ) quegF 
insolenti Giganti che rapiscono P Eroine sul pun- 
to delle lor no^e , o le ripigliano a ’ rapitori j 
spogliate costoro di quelle armadure fatate ; pren- 
dete que’ loro anelli , e fate svanire i Castelli in- 
cantati , voi fate svanire ad un tempo otto , o dieci- 
Poemi del nostro Parnaso ; anfi tutto il Parna- 
so ef un secolo svanirà , se gli abitatori , e le av- 
venture introdottevi ne scacciate (u) . E così tira 
avanti facendo la più bella deferizione del Par- 
naso Epico Italiano , ridotto ad eflere non altro , 
che un bosco selvaggio . 

Ora, quando cominciò quella fortunata epo- 
ca de’ Poemi epici Italiani ? Essa cominciò dal 
Pulci , primiero nella carriera , feguito poi dal 
Boiardo, dall’ Arioflo , da Bernardo Tasso , dal 
Giraldi , dall’ AUamanni , da Torquato Tallo , 
e da altri ; ed ecco tutto quel Parnaso , che sva- 
nifee , allo svanire i Giganti , gli anelli incantati, i 


00 toc. c. pag. 102. 
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Caftelli in aria , il Romito che sta in un canto e le 
Streghe per entro le grotte , e simili leggiadrie . 
E badano quelle bizzarre invenzioni per dare 
all’ Italia gli Ennj , i Pifandri , gli Omeri , e 
Virgiij? E fomigiianti Poemi meritano di ede- 
re primi elemplari della vera Epica all’ Europa 
tutta ? Così potrei io discorrere, fe per disgrazia 
avessi io la poco onefta intenzione , che liberal- 
mente mi attribuisce il Sig. Ab. di avvilire il me- 
rito letterario dell’ Italia, che non può a meno 
di non inoltrarsi molto obbligata al zelo del Sig. 
Ab. in difendere 1 * onore del Parnaso Italiano 
del 500. 

Io dunque febben abbia tutta la dima degl’ 
illultri Italiani, che furono la gloria del Par- 
naso Italiano di quel fecolo ; gloria alla quale 
non fono giunti gli smorfiosi critici del secol no- 
stro , occupati in avvilire il merito degli antichi 
Poeti Tofcani ; pretendo , che il Parnaso Spa- 
gnuolo polla vantare i fuoi Ennj anteriori d’ al- 
cuni fecoli al Pulci , e che perciò codui non fu 
il primiero nella carriera Epica. 

Come la Poesia latina può dirsi nata col primo 
abbozzo deli’ Epica ne’ versi dell’ antico Ennio ; 
così il Parnaso Spagnuolo debbe la fua origine 
ad un rozzo saggio di epica Poesia , In fatti , il 
componimento più antico in versi cadigliani che 
sinora siasi feoperto è il lungo Poema del Cid t 
Rari. IL T. Ili P 



Digitized by Google 


Si ' 

pubblicato dall’ erudito D. Tomnso Ant. San- 
chez nel primo tomo della raccolta di Poesie 
Spagnuole anteriori al fecolo XV. Quello Poe- 
ma cosi per la rozzezza della lingua , come per 
1‘ irregolarità della versificazione dee credersi an- 
teriore alle altre Poesie Spagnuole , comporto 
sul principio del lecolo XIII. Anzi in una delle 
antiche copie si dice , che fu copiato quel Poe- 
ma nel 1207. Quell’ antichissima epoca ballereb- 
be a dare al Poeta Spagnuolo Autore del Od 
non folo il vanto sopra il Pulci , di primo Ennio 
della volgar Epica, ma di primo efemplare a 
tutta 1 ’ Europa , se un altro Spagnuolo non gli 
concraftafle quella gloria . Quello é 1 ’ Autore del 
Poema la perdita di Spagna comporto in lingua 
Portoghese co’ versi detti d arte maggiore . Det- 
to Poema fu ritrovato nel Cartello di Lousan 
sul principio del fecolo XII. fecondo che afferma 
Faria Sousa nella fua Europa Portoghese , dove 
ne trafcrive alcune rtanze (u). 

iVIa quando forte folo il Poema del Cid , 
ballava alla Spagna per poter vantare un Ennio 
anteriore di tre fecoli all’ Ennio Italiano. Balla 
leggere quello Poema per riconofcere quella ve- 
nerabile antichità, che mette a coperto della cri- 
tica 1’ iftefla rozzezza , venerata ne’ versi del la- 


(a) Lee. cit. pag. ica. 
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tino Ennio. Che fe poi si consideri 1* Eroe dei 
Poema, chi non vede quanto più degno sia della 
maeftà Epica il magnanimo Cù/,che non il Ro- 
manzesco Morgant e : anzi quanto sia simile 1’ 
Eroe dell’ Ennio Spagnuolo, all’ Eroe dell’ En r 
nio latino , giacché il Cid, non meno che Sci-, 
pione merita il nome d’ Africano per le conti- 
nuate vittorie ottenute fopra gli Africani oppres- 
sori della Spagna. , 

Come uno de’ più celebri Eroi della Spagna 
fu il l'oggetto del primo Saggio dell’ Epica vol- 
gare , che vedefle 1’ Europa ; così il più famoso 
Eroe della Grecia lo fu d’ altro Poema epico 
$pagriuolo comporto nel secolo XIII. , anterio;. 
jre aneli’ erto a’ primi sforzi degl’ Italiani in questa 
difficile impresa. Io parlo del Poema 1’ Ales- 
sandro , comporto in versi Alessandrini , i quali 
probabilmente prefero il nome dall’ Eroe con 
essi celebrato. D. Nicolò Ant., ed altri eruditi 
Spagnuoli ne credettero Autore il Re D. Alfonso 
il Savio ; ma il P. Sarmiento , e D. Tomaso San? 
chez, con maggior probabilità ne fanno Autore 
Gonzalo Berceo, celebre Poeta Spagnuolo del 
secolo XIII. In questo Poema si fa fentire già 
men rozza la lingua Spagnuola, e più armoniosa la 
versificazione . Con più fublime ftile spiegò il volo 
Giov. di Mena , nato in Cordova sul principio 
del fecolo XV., e morto nel 11 famoso 




Digitized by Google 


Panegirico con cui egli celebrò il March, di San- 
tillana può (limarsi un bel saggio d’ Epica Poe- 
sia , la quale dovette a Giov. di Mena e la mae- 
stà , e 1’ entusiasmo di cui non 1’ avean ancora 
ornata i piu antichi noftri Poeti . Quesro iftesso 
secolo XV. diede alla Spagna un efemplare del 
Poema Romanzesco col Poema le prodetfc et 
Ercole comporto da un Anonimo . 

Ecco i tentativi fatti dagli Spagnuoli per 
fiufeire nell’ ardua intrapresa del Poema Epico , 
prima che 1’ Europa virto avesse il Morgante del 
Pulci: Sforzi, che se non giunsero a quella per- 
fezione , che richiede un vero modello dell' Epi- 
ca , badano nondimeno per rapire al Pulci il 
glorioso vanto di edere (lato il primo nell’ Epica 
carriera . Anzi meritano tanto maggior lode i no- 
stri Poeti , quanto più rozzi erano i secoli in cui 
poetarono ; mentre il Pulci ferisse il fuo Morgan- 
te, quando per tutta P Italia diffondeva i suoi 
raggi la bella letteratura , e non erano scono- 
sciuti gli Omeri, e i Virgilj. Nondimeno, se- 
condo che dice il Cresci mbeni : Non incontrò 
miglior fortuna in questo secolo T Epica , imper- 
ciocché Luigi Pulci col suo Morgante molto al 
yile la ridusse [a ) . 

Ma il Pulci , e il Boiardo se non altra , eb- 
(a) Stor. della volg. Poes. voi. I. lib, I. 
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taro almeno la glòria dì dver preceduti) V Omero 

che li superò [a). Così scrive il Sig. Ab. Betti- 
nelli sul passare a ragionare del celebre Ludovico 
Ariofto, Omero del Parnaso Italiano. Se così 
fosse , non può negarsi i che 1’ Omero Italiano 
avrebbe di non pochi anni preceduto gli Omeri, 
e Virgil) Spagnuoli . Io però desidererei , che il 
Sig. Ab. avelie la bontà di sciogliermi alcuni dubbj 
sopra il carattere Omerico dell’ Ariofto . 

Vorrei fapere fe la immortai Illiade sia di 
quei Poemi , che svanirebbero se si facessero sva- 
nire gl’ infoienti Giganti , gli anelli fatati f i Ca- 
stelli incantati , il Romito , le Streghe , ed altre! 
bizzarre invenzioni , che fanno tutto il pregio de- 
gli Epici Italiani, senza che il Sig. Ab. ne ec- 
cettui 1 ’ Ariofto • Vorrei sapere fe il Greco Ome- 
ro sia il primo , e più autentico esemplare della 
Vera Epica , e il modello sul quale l’ iftesso Ari- 
stotele diftese le faggie regole del Poema Èpico . 
E in tal caso, non so come il Sig. Ab. possa 
francamente dire: se a ragione io V abbia chia- 
mato il nostro Omero, ognun ne giudichi che lo 
conosce {t>) . Io punto non dubito , che 1 ’ erudico 
e perspicace Sig. Ab. Tirab. conofca I’ Ariofto, 
e il carattere dell’ Orlando ; eppure non mi 

F 3 

* — ; ■■ -- q 

(a) Ris. part. i. pag. 112.J 

(b) JLoc. cit. pag. 113. 
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bra eh’ egli creda che 1’ Ariofto debba a ragio- 
ne chiamarsi l’ Omero Italiano . Dove il Tirab. 
difende 1’ Anodo dalle gravi cenfure, con cui 
molti celebri uomini hanno criticato 1’ Orlando , 
s’ appiglia al partito di negare, che il Poema 
dell’ Ariofto sia Epico: Se t Ariosto ( egli dice ) 
ci avesse voluto dare un Poema Epico , ei sarebbe 
a ragion condannato . Ma qual dritto di rimpro- 
verarlo , perchè ha amato meglio di scrivere un 
Poema romanzesco , che un Epico \a) / Dunque 
chi conosce 1’ Ariofto giudica , che coftui non 
mai pensò a fare un poema Epico ; dunque giu-, 
dica , che 1’ Ariolto senza ragione vien chiama- 
to P Omero degli Epici Italiani ; e perciò debbe 
giudicare che il Sig. Ab. Bettinelli , volendo 
scrivere con aggiustatezza non dovea dar luogo 
all’ Ariofto fra quegl’ Italiani , che furono esem- 
plari dell* Epica all’ Europa tutta . 

- Quanto mi sembra giufto il pensare del Sig. 
Ab.Tirab. nel negare il carattere Epico all’ Orlando 
dell’ Ariofto , tanto mi Cimbra insussistente , e 
poco degna d’ un letterato di prima sfera la 
difesa , con cui egli pretende di mettere P Ario- 
sto a coperto di tutte le gravi censure fatte con- 
tro quest’ immorcal Poeta. Qual dritto ( dice il 
Tirab. ) di rimproverar t Ariosto , perché ha. 


(a) Tom, 7. part. 3. pag. 117. 
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amato meglio di scrivere ila Poema romanze- 
sco , che un Epico ? Non è egli ciò l i stesso, 
che il rimproverare , a. cagion d esempio , Tito 
Livio , perchè ha scritto una storia , e non un 
Poema ì (a) Dunque nel Tribunale del Sig. Ab. 
vengono condannaci tutti quei letterati di prima 
sfera , che censurano /’ Orlando come tanti pe- 
danti ignorantissimi , come lo sarebbero quelli 
che rimproverassero Tito Livio, perché ha scrit- 
to una Storia e non un Poema ? Ma forse 1’ ac- 
cusare 1’ Ariosto perchè non ha servata t unità 
dell azione , perché non ha intrecciati a dovere gli 
episodj coll' azione principale , perchè ha narrate 
cose del tutto impossibili , é P i flesso che rim- 
proverarlo perchè ha amato meglio di fare un 
Poema romanzesco , che un Epico ì Non si 
rimprovera 1’ Ariosco perchè ha facto un Poema 
romanzesco , ma sì , perchè lo ha macchiato 
con quei difetti, che tali sono anche in un Poema 
Romanzesco. Si rimprovera l’ Ariofto , perché 
scrivendo in un tempo pieno di luce, e di buon 
gufto prese ad imitare le più itravaganci avventu- 
re sognate ne’ fecoli barbari , piuttosto eh® in- 
ventare un ben ordinato Romanzo , come n’ era 
ben capace la di lui fecondissima fantasia. Non 
è un Romanzo 1* immortai Chisciote ? e perciò 

F 4 

m - - - - - 1 

(a) Loe. cit. 
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lasciò il gran Cervantes d’ osservare tutte le re- 
gole , che rendono dilettevole * e inftriutiva la 
Favola? Servò egli l’ unità dell’ azione , intrecciò 
a dovete gli Episodj con 1’ azion principale , 

< inventò avventure llraordinarie , ma verisimi- 

li , dipinse naturali i caratteri de’ Personaggi, 
e li fece ragionare con lo (lue ad essi conve- 
niente. 

Ecco come la discorre a quello proposito 
11 Chiar. Sig. Francesco Maria Zannotti , lette- 
rato Italiano di prima sfera. “ O sia 1’ Ariofto 
„ poeta epico , o non sia ( che ciò poco leva , po- 
„ tendo egli essere , com’ é , Poeta grandissimo, 
„ benché non Epico ) pure non può del tutto 
,, piacermi , che raccontando così grande , e acro- 
,, ce guerra / fermisi così spedo in leggerezze. 
,, Che se disdice al poeta epico fermarsi in cose 
,, poco degne dell’ argomento , perché non dis- 
,, dirà anche agli altri ? La seconda cosa , che 
,, io voglio che si olfervi ne’ Poemi , quantun- 
ft que non epici , si é , che non mai partansi da 
„ quell* regole, che si danno al Poema epico, 
„ e gli si danno non per quello , eh’ egli é epico, 
„ ma per altra ragione eh’ egualmente vale in 
,, tutti i poemi ; imperciocché l'e dee il Poeta 
„ epico formar la sua favola verisimile , e ma- 
,, ravigliosa, e affettuosa , ciò non é già perchè 
„ egli é epico ; è piuctofto perché ogni favola- 
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« a porger diletta dee eflTet tale. E mohiflìme 
„ fono le regole che i Maeftri danno al poema 
„ epico , perciocché dieflo particolarmente trat- 
„ tano ; ma la ragione a tutti i Poemi le trasfe- 
„ risce „ (j). 

Ecco un critico che fcrive con aggiuftatez- 
za , e incapace di rimproverare Tito Livio per- 
ché scriffe una Storia , e non un Poema. Con- 
chiudiamo , che T Ariofto é un grandissimo , ed 
immortai Poeta , ma che chi lo conosce giudica 
che il Sig. Ab. Bettinelli non ha ragione per 
chiamarlo 1’ Omero Italiano, nè per dare luogo 
all’ Orlando fra gli esemplari del Poema epico. 
Egli però dirà , che 1’ Ariolto e 1’ Omero de’ Ro- 
manci epici ; ma se 1’ Orlando non é Poema 
epico , se P Ariofto non ha in eflb oflfervate le 
regole praticate da Omero , nemmeno in quello 
genere può chiamarsi V Omero Italiano . Io 
chiamerei 1* Omero de’ Romanzi Epici quel 
Poeta, il quale, prendendo per soggetto del 
Poema un Eroe romanzesco , imitasse nella con- 
dotta del fuo Poema il Principe dell’ Epica. 

Dietro all’ Ariofto venne P immortale Gian- 
giorgio Trissino , detto dal Sig. Ab. con maggior 
ragione primo Autore dell' Epica regolare [b\. 


(a) Dell’ Art. Poet. pag. joj., JQ+. 

(b) Ris. part. a. p. n$» 
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Così la pensa ancora il critico P. Kapin , dan- 
do al Trissino la gloria di edere il primo tra’ 
Poeci Icaliani , che moltrò nella Tua Italia libe- 
rata. di conoscere le regole della vera Epica {a). 
In farti il Trissino, come dice 1’ Ab. Bettinelli, 
seguì Omero passo passo. Bada leggere il Poema 
del Trissino per assicurarsi quant’ egli si discoftó 
dall’ Ariofto , mentre feguiva passo passo Ome- 
ro , ciò che certamente non farebbe accaduto , fé 
T Ariosto nell’ epico romanzesco avesse imita- 
to Omero. Non so però come il Sig. Ab. Bet- 
tinelli pretenda di ritrovare nel Trissino 1’ Ome- 
ro Italiano , mentre in esso non ritrova né il 
pregio d’ Inventore , né quel di Poeta. Nondi- 
meno D. Pietro Napoli- Signorelli ci assicura, 

! che r Italia liberata è un Poema ricco di mille 
bellefóe poetiche impercettibili ad occhi non as- 
suefatti a contemplare Omero ( b ). Eppure in mez- 
\ zo al fecolo XVI. mentre in Italia vi erano tanti 
occhi alfuefatti a contemplare Omero , pochi 
furono , che percepiffero le bellezze poetiche 
del Trissino , fecondo che ci fa fapere il Virgi- 
lio Italiano. Il Trissino ( dice Torq. Tallo ) che 
i poemi di Omero religiosamente si pensò d' imi- 
tare , è mentovato da pochi , letto da pochissimi , 


(a) Rifl. sopra la Poet. in gener. $. XI. 

(b) Stor. Crit. de’ Teatr. p. axz» 


Digitized by Google 


. . 9 r 

muto nel Teatro del Mondo , e morto alla luce t 

sepolto appena nelle librerie , e nello studio di 
qualche letterato si ritrova (a). Non la pensava 
così il Virgilio latino dell’Omero Greco , e per- 
ciò lo prese per modello dell* immortai Eneida, 
laddove il Tasso pensò a tutt’ altro, che ad imi- 
tare il Trissino,ed ebbe la gloria di superarlo, 
e di rendere immortale la sua Gerusalemme, 
mentre 1* Italia del Trissino , fecondo che Ber- 
nardo Tasso fcriveva a Bened. Varchi , quasi il 
giorno medesimo che è uscita a luce , è stata 
sepolta. 

Ecco i Poemi epici Italiani , che fanno la. 
gloria degli Omeri, e Virgilj d’Italia; giacché 
gli altri Poemi eroici , che nel corso di questo 
secolo furono dati alla luce , non avendo nè il pre- 
gio della novità , che fece ricevere con applauso 
quello del Trissino , nè quello de ir eccellenza , 
che rendette sì celebre quello del Tasso , non ebbe- 
ro comunemente che breve vita , come dice il Sig. 
Ab. Tirab. [b). Ora vediamo se essi furono il mo- 
dello sul quale si formarono i noftri Omeri , e 
Virgilj , e se coftoro possano gareggiare con gl* 
Italiani ; confronto , che non poteva farsi con ag- 
giulìatezza , se non premettendo qualche breve* 
notizia del merito de’ primi . 


(a) Del Poem. Eroic. p. <5$. (b) Loc. cit. pag. ioz. 
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Nel tempo in cui I* Italia abbandonava all* 
obbliol’ appena nato Poema del Trissino, e pri- 
ma che spuntasse sul Parnaso Italiano l’ immor- 
tale Gerusalemme del Tasso , comparve alla luce 
del Mondo la famosa, e ammirabile Lusiada di Lui- 
gi de Camoens principe de' Poeti Spagnuoli , co- 
me scrive Carlo Ant. Paggi nobile Genovese nel- 
la sua traduzione Italiana di detto Poema . Nac- 
que quello celebre Portoghese sul principio del 
secolo XVI. , e coltivando il suo vallo, ed ame- 
no ingegno collo ftudio della bella letteratura , 
lo rese fecondo delle piu belle , e sublimi idee. 
Riuscì per ingegno un portento di letteratura ( di- 
ce il moderno elegante traduttore Italiano del Ca- 
moens ) che eccitò V invidia delle straniere Na- 
zioni (a) . Per certi amorosi intrighi dovette sof- 
frire 1’ esilio nell’ Africa , dove si moftrd prode 
guerriero contro i Mori , portando le Muse com- 
pagne fra lo strepito delle armi , com’ egli dice: 

E qual canace esposto al fato crudo 

Ho nelle man la penna , e 7 ferro ignudo. 
Dall’ Africa passò il Camoens sino a’ confini dell* 
Oriente , glorioso teatro delle più ftupende pro- 
dezze della Nazion Portoghese , le quali dovean 
essere il soggetto immortale del canto di quell* 


(a)Vit. del Camoens preme*. alla traduz. Ita!. 
Tonno 1771 , * 
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Ulultre Poeta. Nel ritornarsene in Europa sof- 
frì una fiera burrasca , e qual novello Cesare get- 
tatosi a nuoto , salvò con una mano il Poema, 
con 1 ’ altra la vita . Giunse finalmente in Lis- 
bona nel 1569., e nel 1572. pubblicò la famo- 
sa Lusiada , poema epico regolare in ottava rima, 
diviso in dieci canti. L’universale applauso con 
cui fu ricevuto quello poema da tutte le colte 
Nazioni fece sì , eh’ esse lo trasportassero nel- 
le loro lingue , nè contente d’ una traduzione se 
j>e videro replicate in lingua Cafligliana , nella 
francese, e nell’ Italiana. Nè il dilicato gufto 
del secol noftro ha schifato quello Omero , e 
Virgilio delle Spagne; anzi nel 1755. si pub- 
blico in Parigi una elegante traduzione della Lu - 
siada in prosa francese fatta dalla eruditissima 
penna del Sig. Duperron de Caftera , ornata di 
bellissimi rami; ed ultimamente nel 1772. un 
anonimo Piemontese ne diede alla luce altra 
traduzione in eleganti versi Italiani, 

Ed ecco il primo Poema epico regolare che 
vanti la volgar Poesia , il quale sia stimato de- 
gno degli universali applausi ; imperciocché men- 
tre l 'Italia del Trissinoera letta da pochissimi, 
e sepolta nella culla , la Lusiada del Camoens era 
letta , e riletta da tutti gli uomini di gusto , e tra- 
sportata nelle più colte lingue. E n’ era in fatti 
ben degna, o si consideri la vaga e ben ordita 
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invenzione , o la varietà e bellezza delle descri- 
zioni , o la novità delle pitture , o la vivacità del- 
le immagini, o la sublimità e vaghezza dello Itile, 
pregi singolari che si fanno ammirare maggior- 
mente in alcuni mirabili tratti di quel celebre 
Poema (*) , e pe’ quali farà il nome del Camoens 


(*) Fra* molti tratti bellissimi della Lusiadi sono 
singolari nel canto IIT. la bella, ed erudita descrizione 
dell’ Europi fatta da Vasco Gama al Re di Melinde; 
come pure il rifìretto compendio della ftoria Portoghese, 
e in particolare il racconto della Tragica morte della 
celebre Inès di Castro , narrazione piena di tenerezza, e 
di bellezze poetiche . Eccone le tre ultime ftanze, secon- 
do la traduzione Italiana del. Sig. Carlo Ant. Paggi. 

Potevi bene o Sol tue luci mede 

Celare al Mondo in quello dì spietato , 

Come nell'empia mensa di Tieste, 

Dal crudo Atreo de’ figli suoi cibato . 

Voi o concave Valli che poteste 
Del freddo labbro udir l’ ultimo fiato , 

Che fu il suo caro Pietro , in voftri spechi 
Lunga Ragione il ripeteste in echi. 

Qual fior succinto al matutino albore 
Da pura man di tenera Donzella , 

Se malmenato è poi perde 1’ odore , 

E la forma di pria candida, e beila; 

Così costei , nelle cui luci Amore 
I suoi strali accendea , già non par quella . 

Dal bel viso, ove Amor le avea compose. 
Cadono i Gelsomin, cadon le Rose. 

Le Ninfe un lungo andar la morte scura 
In Monderò d’ lnès rammemorato 
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i, sempre caro alle Muse. Non voglio già io nega- 
i re eh’ abbia alcuni difetti la Lusiada , e fra quelli 

* lo avere fatto il Camoens foverchio uso delle 

[. Favole , introducendo nel suo poema le favolose 

j Deità, con qualche mescolanza del sacro col pro- 
li 

* i < 

• Col pianto , e per memoria in fonte pura 

i Delle lagrime piante il rio formaro . 

i Dieronle nome, e anco oggi il nome dura , 

t: * Degli Amori £ luti , eh’ ivi passaro : 

! Vedi che fresca fonte irriga i fiori, 

li Cui son lagrime 1’ acque , il nome Amori. 

i Delicatissima , e tenera è ancora nel canto IV. la pit- 

i tura de’ pianti , e lamenti delle Madri , e delle Spose 

sulla spiaggia del Tago nella partenza delle Navi Por- 
toghesi verso l’Oriente. Nè men è pieno d’estro poe- 
tico il grave , e patetico ragionamento d’ un venerando 
vecchio nel contemplare l’ incerta , e pericolosa intrapre- 
sa di quegli Eroi. Nel canto V. è mirabile l’entusiasmo, 
con cui il Camoens presenta davanti alla flotta Porto- 
ghese sul passo della linea equinoziale una figura Gigan- 
tesca , che fìnge essere il Promontorio detto da’ Porto- 
ghesi Capo Tormentoso per le continuate burrasche ivi 
sofferte . Il Gigante riprende la temeraria impresa de’ 
Portoghesi nel solcare i primi quei mari , e loro annunzia 
la vendetta eh’ egli prenderà sopra tutte le Navi , eh’ 
ardiranno di oltrepassare quella linea , suscitandovi le 
più fiere burrasche. Questa sublime , e felice invenzione 
vien sommamente lodata dal Voltaire nel discorso sop'-a 
il Poema Epico. Nel canto IX. è vaghissima la descri- 
zione dell’ Isola preparata da Venere per lo ristoro de’ 
Portoghesi . Questo bel squarcio lo daremo tradotto ìd 
v italiano nel saggio di Poesie Spagnuole . . . . 
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fano. Ma in questo difetto cadettero i migliori 
Poeti di quel fecolo , e ne vengono ripresi l’ A- 
riosto , il Sannazaro , il Tasso , ed altri , i qua- 
li ad onta di quelli difetti sono venerati come 
Poeti di prima sfera. 

Il più autentico , ed onorevole testimonio 
del merito del Camoens si e l* alta (lima , che 
di lui ebbe il Virgilio Italiano Torquato Tasso. 
Emanuele Faria Sousa ne’ suoi eruditi comentarj 
sopra la Lusiada segna non pochi tratti di que- 
llo Poema imitati dal Tasso nella sua Gerusa- 
lemme . Il certo si é , che il Tasso , che come 
abbiam vitto , non moftra grande (lima del Poe- j 
ma del Trissino , ne manifefta grandissima del 
Poema del Camoens ; e siane prova quello So- 
netto con cui egli lo celebrò . 

Vasco , le cui felici ardite antenne 
Incontro il Sol , che ne riporta il giorno 
Spiegar le vele , e fer colà ritorno 
Dove egli par che di cadere accenne ; 

Non piò. di te per aspro mar sostenne 

Quel che fece al Cicople oltraggio , e scorno ; 
Né chi turbò T Arpie nel suo soggiorno 
Ne dii piò bel soggetto a colte penne. 

Ed or quella del colto , e buon Luigi 
Tanè oltre stende il glorioso volo 
Che i tuoi spalmati legni andar mcn lunge. 

Onde a quegli, a cui s' alia il nostro Fola , 
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Ed a chi ferma, incontro i suoi vestigi 
Per lui del corso tuo la fama aggiunge . 

Il nobile Genovese Sig. Carlo Ant. Paggi elegante 
traduttore della Lusiada , si scaglia acerbamente 
contro la Nazione Portoghese, per aver essa ingra- 
tamente corrispofto al singoiar merito del Ca- 
moens , lafciando che moriffe nella miferia un 
Poeta , che col suo canto immortalò la gloria 
della Tua Patria . Deplora il Traduttore la mi- 
sera forte del Poeta , per non aver egli impiegato 
il lùo ingegno in Italia , dove trovati avrebbe 
gli Augulli , e i Mecenati . Ha tutta la ragione 
il Sig. Paggi di piangere 1’ eftrema miferia in 
cui si vide immerso quell’ immortai Poeta ; ma 
sa bene altresì , che il gran Filippo II. , il quale 
non cedette agli Augulli nella protezione delle 
arti , e delle scienze , appena resosi Padrone 
del regno di Portogallo, quasi dimentico del 
nuovo ricco acquillo , impiegò le prime regie cu- 
re in domandare del Camoens , desiderando di 
sollevarlo dalla miseria , e premiarne il merito. 
Mala morte, che pochi giorni avanti rapito avea 
il nolìro Poeta , privollo di quella gloria , a cui 
lo avrebbe innalzato il favore di un tanto Au- 
guro , fenza dover passare le Alpi per ritrovarlo. 
E poi non finì i funi giorni in maggior mi- 
seria fra i Sarmati Ovidio in tempo in cui Roma 
vantava i luoi Augufli ,e Mecenati ? E per ve- 
Part. IL T. III. G 
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nìre al fccolo del Camoens , quale fu la ricom- 
pensa) che trovarono fra gli Augnili Italiani gli 
Omeri , e Virgilj dell’ Italia ? Ben nota é l’ acco. 
glienza, che trovò nel Cardinale Ippolito d’ Erte 
V Ariofto nel presentargli il fuo Orlando . L’ 
jilesso Ariofto ci fa Papere il frutto eh’ egli rac- 
colse de’ Puoi Pudori Poetici , dove nella prima sa- 
tira icrive : 

Apollo , tua mercè , tua. mercè , santo 
Collegio delle Muse , io non mi trovo 
Tanto per voi , eh' io possa farmi un Manto 

I 

Fa a mio senno , Maron , tuoi versi getta 
Con la lira in un cesso , e un arte impara , 

Se beneficio vuoi , che sia più. accetta 
E che diremo delle infelici vicende del Tasso ? 
Oggetto veramente compassionevole ( dice il Ti- 
rab. ) e grande esempio delle vicende della For- 
tuna ! vedere l Autore della Gerusalemme libera - 
ta chiedere in limosina dieci scudi (a) . Nè più 
liberale si moftrò la forte con altri de’ belli in- 
gegni del Parnaso Italiano , fecondo che scrive 
il Caporali , dove ragiona di Dionigi Atanagi : 

Ben è ver , eh' esso pover uom da bene 
Mal vestito trovandosi , e digiuno , 

Siccome a piu de' begf ingegni avviene , 


(a) Loc. cit. pag. in. 
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Dal Bembo s' accattò , sol per queir uno ' 
Giorno il gabban, eh' usava per {i marra 
Quandi era in PaJoa Messer Cola Bruno (a). 
Non dovea dunque il Sig. Paggi lusingarsi , che 
il Camoens dovesse aver trovato rimedio alla 
mifera fua force col cambiare il clima di Spagna 
col forcunaco d’ Italia. Nemmen dovea cer- 
carne la forgenre nella ingratitudine della Patria, 
ma più collo in quella indole poco sofferente , 
c pungerne , che non di rado accompagna 1’ Eftr© 
Poetico , come ben osserva il Muratori , e per- 
turba quel porto tranquillo , iu cui il Sig. Ab. 
Bettinelli pensa di ritrovare i Poeti . - 

Siccome i maravigliosi fatti de’ Portoghesi 
nello feoprimento delle Indie Orientali furono 
degno foggecto del primo Poema epico regola- 
re , che illustrò il Parnaso Spagnuolo ; cosi pu- 
re il mirabile coraggio degli Spagnuoli nelle dif- 
ficili conquifle dell’ Occidente nobilitò il can- 
to del fecondo Virgilio Spagnuolo , il quale in 
lingua Caftigliana ci diede il Poema epico 1‘ 
Araucana , cioè la conquilìa della Provincia d* 
Arauco nel regno dei Chile . Io parlo del feli- 
cissimo ingegno , e nobilissimo Poeta Alfonso 
di Erzilla , degno figlio del celebre Fortunio di 

G i 


<a) Esequie di Mecenate. 
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Erzilla , clie tanto illuftrò le lettere In Italia ne! 
secolo XVI., e di cui abbiam fatta onorevole 
menzione nell’ antecedente tomo . Nacque il 
noftro Virgilio nella Città di Bcrmeo della Pro- 
vincia di Viscaglia versoi’ anno 1538., e la co- 
spicua nobiltà del suo casato gli aprì P entrata 
al Palazzo di Carlo V. , dove fu educato sin da’ 
primi anni della fua giovanezza , insieme col 
Principe D. Filippo , poi Re di Spagna . Col- 
tivò egli il felice ingegno con lo iludio delle 
belle lettere, ed acquistò nuovi lumi co’ viaggi 
per quasi tutti i Regni d’ Europa , nella Corte 
già di Carlo V. , già dal Principe D. Filippo 
decorato col titolo di Gentiluomo di Camera , 
e Cavaliere dell’ ordine di S. Giacomo. 11 gio- 
vine Alfonso stimò ftretti i confini della girata 
Europa ad appagare il vado spirito , nato alle 
più ftupende intraprese, e perciò imbarcatosi in 
[Londra navigò verso 1’ America Occidentale, do- 
ve le nuove conquide aprirono nobil campo a 
quello Eroe, in cui intrecciare le palme di prode 
guerriero con gli allori d’ elegantissimo Poeta. 

La indomita Provincia dell’ Arauco fu il 
teatro in cui nella verde età di aj. o 26. anni 
fecero la piò luminosa comparsa la spada , e la 
penna d’ Alfonso d’ Erzilla , cremando il fuo no- 
. me non meno il valore con cui ebbe gran parte 
in quella conquida , che 1’ eleganza de’ ver§i co’ 
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quali ne tramandò la memoria alla pofterità- 
Nell’ anno 1577. , giunto appena il nollro Poeta 
all’ età di 29. anni , pubblico in Ispagna la prima 
parte del luo Poema in ottava rima, e in 15. 
canti , accrefciuti poi sino al numero di 57. Ed 
ecco il fecondo Poema Epico Spagnuolo anterio» 
re alla Gerufalemme del Tasso . Non ebbe il no* 
stro Erzilla la disgrazia di essere letto da po- 
chissimi, e sepolto nelle librerie, come del Tris* 
sino scrive il Tasso ; anzi fecondo che dice An- 
drea Scoto , gli uomini di gufto , ut curri stupo- 
re legebant , siede manibus nunquam deponebant . 
E che maggior prova dell’ universale applauso, 
con cui fu ricevuta 1 ’ Araucana , che il vedersi 
sette volte riftampata in pochi anni? 

E a dir il vero , non potè non recar mara- 
viglia , che un giovine di 29. anni , occupato 
in continui lunghissimi viaggi, e negl’impieghi 
della Corte , e in mezzo agli efercizi e pericoli 
della più odi nata guerra , potesse intraprendere, 
e condurre con tanta felicità un sì lungo Poema 
scritto con singoiar purezza di lingua, eleganza 
di versificazione, varietà di epifodj , e copia di 
massime morali, e politiche. É vero, che for- 
se in esso manca quella invenzione , o Azione 
poetica , che molti (limano necelTaria alla Epo- 
peja, ma fono flraordinarj, e prodigiosi cotan- 
to i fatti di quelle guerre , che poflfono recare 

G 5 
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quel diletto, che i Poeti cercano nel marav:» 
glioso delle fizioni , non di rado ftravaganti , e 
quasi Tempre inverisimili . Dice ottimamente a 
quello proposito il Sig- Francefco Maria Zanet- 
ti: ** Se si esige da’ Poeti il favoleggiare ne’ 
„ Poemi epici , ciò si esige perché é troppo 
„ difficile il ritrovar un fatto vero, che abbia 
tr tutte quelle condizioni , che a dilettare mag- 
„ giormente gli ascoltanti , o leggitori si con- 
,, vengono . Che se il Poeta ritrovasse alcun fatto 
,, vero , che avelie tutte quelle condizioni, che a 
dettar maraviglia, e muovere gii affetti richie- 
„ donsi , è fuor di dubbio , che potrebbe valei- 
,, sene , e così raccontarlo come seguì veramen- 
te; da che si vede non effer la favola eflen* 
„ ziale alla Poesia (a ) . ,, 

Molti fono i tratti bellifsimi dell’ Araucana, 
fra’ quali é singolare nelcantoII.il ragionamen- 
to del vecchio Colocolo a’ capi dell'Armata Ame- 
ricana sopra 1’ elezione del Generale. M. Voltaire 
paragona quello difeorso con quello , che nella 
Miade fa Nestore a’ Capitani Greci , e decide , 
che quello dell’ Araucana è di gran lunga fu- 
peiiore a quello della llliade (/>) . 


s (a) Dell’ Art. Poet. pag. 9 . 

(b) Essay sur le Poem. epi. c. 8. Aggiunge M, 
Voltaire , che nell’ Araucana non v’ è altro di buono , se 
non che il suddetto ragionamento. Ma siccome è troppo 
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Può dunque il Parnaso Spagntiolo vantare 
due Virgiij anteriori al Virgilio Italiano , lascian- 
do sepolti nell’obblio altri, che prima tentata avea- 
no T ardua impresa della Epopeja , come Luigi 
di Zapatacol Carlos famoso : Girolamo di Urrea 
col Carlos Vittorioso ; e Girolamo Sempere 
colla Carolca : Poemi che non giunsero alla Mae- 
stà dell’ Augusto Eroe che ne fu il foggetco. Con 
maggior felicità spiegarono il volo verso il fu- 
blime Epico sulle traode del Cumoens , e dell* 


liberale in preferire quel discorso a quello d’ Omero 
così è troppo ingiutto nella universal condanna del refto 
del Poema . Tutto il passo della elezione di Generale , 
che segue al già detto discorso, è bellissimo, e pochi 
ne ha 1’ Enriade da poter mettersi in confronto . Alme* 
no il nostro Poeta seppe cominciar il suo Poema con 
altra maestà , che non seppe adoprare 1’ Autore dell* 
Enriade , il quale cominciollo con quelli abbietti , e pue* 
rili versi 

Je ebante ce Heros , qui regna sur la Franco 
Par droit de conqufte , e par droit de naitrante . 
Alfonso Enti Ila cominciollo con quelli , cont cappotti a 
quelli dell’ Ariollo : 

JVò lat Damar , no amor , no gentilezas 
De Caballeros canto enomorados : 

A7 o lar muertras , regalor , y ternezas 
De amorosor afeStor , y cuidados : 

Mar e l valor , lor becbor , lat proezar 
De aquellor E spanale s esforzjtdos 
Que a la Ceniiz de Arauco no iomada 
P micron duro yuga por la e spada . 


. t°4 

Erzilla alcuni Poeti Spagnuoli , che vennero 
dietro il Virgilio Italiano. Sei anni dopo la pub- 
blicazione della Gerusalemme del Tasso, cioè 
nel 1586. uscì alla pubblica luce in Alcalà l’ 
Austriada di Giov. Rufo Gordovese. Questo Poe- 
ma diviso in XXIV. canti ha per oggetto la fa- 
mosa vittoria ottenuta dalle armate Cattoliche 
combinate fotto il comando del Serenissimo , e 
invitto Principe D. Giovanni d’ Auftria contro 
la flotta Ottomana. La fublimità , eleganza e ar- 
monia de’ versi dell’ Austriada meritarono il ben 
degno elogio , che del Poema fece il critico , e 
bravo Poeta Lupercio Leonardo de Argensola ; e 
meriterebbe Giov. Rufo ben didimo posto fra i 
Poeti eroici , se non avesse dato luogo nel fuo 
Poema a qualche bassezza poco degna della mae- 
stà epica. 

L’ anno appresso alla pubblicazione dell’ 
Austriada t cioè nel 1587. nobilitò T Epica Spa- 
gnuola il valoroso Capitano , ed eccellente Poe- 
ta Cristofforo di Virues nativo di Valenza, con- 
sacrando a foggetto pih religioso la eroica trom- 
ba. Il Monserrato pubblicato da questo illuflre 
Poeta merita di aver luogo fra i ben regolati , 
ed eleganti Poemi ; anzi se dovessimo dare al cri- 
tico giudizio del nodro Cervantes , dovressimo 
dimare il Menserrato del Virues come uno de ’ 
più ricchi giojelli della Poesia Spagnuola , e che 
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può gareggiare Co' più famosi, poemi (T Italia {a). 
Dopo varie riltampe fatte in Ispagnadel Mon - 
serrato , si ridampò in Milano nel 1602. , corret- 
to , ed aumentato dall’ Autore. La bellissima let- 
tera scritta da Roma al Virues dal su » amico 
Baldassarre di Escobar , che si stampo col Poema» 
ci dà la più giuda idea del merito singolare di 
esso , e ne fa osservare la regolare condotta , la bel- 
la invenzione , la vaghezza de’ versi , e i tractl 
che in esso spiccano più luminosi. 

11 Sivigliano Giovanni della Cueba emulo 
del Virues nella Poesia Tragica , volle esserlo 
eziandio nella Epica, nobilitata da lui col Poema 
la conquista, della Betica , dato alla luce in Sivi- 
glia nel 1603. La mancanza di fizione poetica» 
di cui è incolpato il Cueba, seppe egli compen- 
sala con tanti bei pregi di armoniosa versifica- 
zione, di fublimi pensieri , e di ben regolata con- ’ 
dotta , che si rese degno di occupar pollo fra i 
primi Poeti eroici de’ suoi tempi. Fra quelli, e 
accanto all’ immortai Torquato , credette il Cer- 
vantes di dover collocare Francesco Lopez di 
Zarate autore dei Poema eroico la Croce , o il 
Costantino . Sebben abbia il suo merito quedo 
Poema , non so se tutti i Critici lo dimeranno 
degno dell’ alto podo a cui lo innalzò iL Cervantes. 


(a) Chiseiot. lib. x. c. é, 
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Noti poteva non battere la drada della Poe- 
sia epica il fecondissimo ingegno di Lope di 
Vega, mentre il suo genio veramente poetico 
Io condusse a tentare tutte le vie diverse di com- 
ponimenti , che intrapresero quanti Poeti orna- 
rono 1* antico , e moderno Parnaso . L’ amor 
della patria , e il giudo impegno di vendicare 
l’onore di tanti illudri Spagnuoli , i quali sparse- 
ro valorosamente il sangue nelle guerre lacre 
della Paleltina , e che furono dimenticati dagli 
ftranieri Storici e Poeti , che scrissero di quelle 
sacre imprese , indussero il noilro Lope a com- 
porre la sua Gerusalemmi conquistata , divisa 
in 20 . libri. Ma il Lope di Vega in quello lungo 
Poema ci dà una sicura prova di ciò , che eoa 
giuda critica scrive il Sig. Ab. Tirab. GP inge- 
gni fervidi , e arditi sembrano men opportuni 
a quei generi di Poesia , che richiedono regolare 
condotta , e fatica di molto tempo {a). In fatti, 
la fervida fantasia , e la prodigiosa fecondità 
del Lope di Vega lo resero impaziente di quel- 
la lima , di cui forse più eh’ altra poesia ha bi- 
sogno un lungo Poema. Perciò sappiamo quanto 
ritoccasse il fuo 1’ Anodo ; il Trissino faticò ao« 
anni intorno V Italia liberata ; e il Tasso cangiò, 
corrssse, e ripulì molte volte la sua Gerusalemme. 


(a) Stor. lett. Tom. 8. pag. 2p8. 

; 

| 
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Ora chiunque faccia riflessione fopra il porten- 
toso numero di Poesie pubblicate dal Lupe di 
Vega , non può non persuadersi , che il Vega 
non potè aver agio e eempo di ripulire un Poe* 
ma difteso in 20. libri ; anzi dee maravigliarsi , 
eh’ egli abbia avuto tempo per abbozzarlo , e 
scriverlo (*). Ad onta però di quella mancanza 
di lima , si scuopre in tutto il Poema il gran ge- 
nio poetico del Lope di Vega; e vi sono (dice 
il P. Rapin ) de' tratti mirabili ; nè lascia esso 
di fare molto onore alla Nazione {b). 

Ecco i poemi epici prodotti dalla Spagna 
nel Secolo XVI. e sol principio del XVII. se 
non perfetti , almeno tali di non dovere schiva- 
re il confronto con quelli di qualunque altra 
moderna Nazione ; senza far conto di molti altri, 
che in quei tempi si pubblicarono da’ noflri Poe- 
ti , i quali giacciono in compagnia di quegli altri 
Italiani , de’ quali dice 1 ’ Ab. Tirab., eh’ ebbero 


- - - - - - »■ ' « 1 

(*) Il Conte Fulvio Testi , illustre Poeta Italiano, 
in tempo in cui intraprese di scrivere un Poema epico 
il Constatino , a cui poi non diè compimento , così scri- 
veva al Duca di Modena : Dopo che ho presa la penna in 
mano , conosco che questo è un mestiere da occupare tutto 
un uomo tutto il tempo di sua vita , e poi anche con gran* 
distima incertituàine di colpir nel bianco. V. Tirab. Vit* 
4 i Fulv. Testi pag. 94.. 

(a) Rifl. sopr. la Poet. §. XVI. 
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pochi giorni di vita. Ora io domando , se sia 
giusto il non dar luogo a’ Poeti Spagnuoli dove 
si tratta di Entusiasmo Poetico , e se possa dir- 
si , che la Spagna abbia avuti pochi celebri Poeti 
epici . La Grecia vanta un sol Omero ; il secolo 
d’ Augusto un sol Virgilio ; 1* Italia un sol Tasso; 
e non basteranno alla Spagna un Camoens, un Er- 
zilla, un Virues, un Cueva , per non illimarla 
qual Nazione nemica delle Muse, e che non go- 
de la grazia d’ Apollo ? 

E cosa mai ebbero in que’ tempi , o hanno 
avuto in appresso in quello genere i Parnasi Fran. 
cese , ed Inglese da meritare piìi onorevole me- 
moria ne’ libri degl’ Italiani, che non il Parnaso 
Spagnuolof Era passato già un secolo, da che 
il Camoens occupava pollo fra i famosi Epici , 
e non avea ancora la Francia udita la tromba 
eroica nel suo Parnaso. Comparve dopo la metà 
del fecolo XVII. il P. Le Moine , e col suo Poe- 
ma di S. Luigi diede il primo faggio dell’ Epica 
Francese regolare , ma non senza molti difetti, 
rotati dal P. Rapin , e da altri critici Francesi. 
E quando quella Nazione chiami in ajuto la no- 
iosissima Enriade del Voltaire , non potrà entra- 
re in confronto con gli Epici Spagnuoli , che Io 
precedettero di due secoli. E forse potranno pre- 
tendere quello confronto gl’ Inglesi col produrre 
il suo Milton ? Molto mi maraviglierei ( dice il 
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Sig. ZanóttI ) se queir Inglese che prese a rac- 
contare come Adamo , ed Èva il Paradiso per- 
dessero , avesse inteso di fare un poema epico (a). 

Conchiudiamo, che in questo più illuflre, 
e difficile genere di Poesia soli gli Spagnuoli ga- 
reggiarono con gl’ Italiani , e lasciarono molto 
addietro tutte le altre moderne Nazioni. 

§■ iv. 

Se i Poeti Spagnuoli nella Lirica , e nella 
Buccolica restarono molto al di sotto 
dei loro pretesi maestri . 

• / 

C/on l’ i flessa facilità , con cui il Sig. Ab. Betti- 
nelli pensò di poter fare svanire il Parnaso epi- 
co Italiano del secolo XVI. , coll’ atterrare i Gi- 
ganti , e i Caflelli incantati , crede anch’ egli , che 
niente resterebbe di Poesia Lirica di quel secolo, 
se ne venissero tolti i gigli , e rose , di cui essa è 
piena . Togliete d Lirici ( egli dice ) le rose e i 
gigli f f aura calda de' lor sospiri , in somma 
t idee del Petrarca , nulla resta di Poesia (£). Se do- 


(a) Della Poet. pag. 204. 
O) Entus. pag. 232., 233. 
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ressi mo (tare a quella severa critica del Sig. Ab^ 
malamente sarebbe stimato da noi il secolo XVI. 
secolo d’ oro della Poesia Italiana ; mentre esso 
sarebbe (lato il più povero di nuove invenzioni, 
e di nuove bellezze poetiche , senza sfoggiare altre 
ricchezze , che le antiche spoglie del Petrarca. 
Non così la pensava il Ch. Muratori : il secolo 
XVI. ( egli dice ) fu serica dubbio il pià fortuna- 
to per F Italica Poesia , essendo questa per dir co - 
sì rinata , e giunta ad intredibil gloria in ogni 
sorta di componimenti [a). 

Non può però negarsi , che la troppo timi- 
da, e superftiziosa imitazione del Petrarca , quan- 
to contribuì alla eleganza della Poesia Italiana , 
tanto ne snervò la forza , e trattenne molti su- 
blimi ingegni fra troppo stretti confini . Quella 
servile imitazione in alcuni de’ Poeti Italiani pro- 
dusse T istesso effetto , che in altri la scrupolosa 
imitazione di Cicerone . Contenti col ritrarre dal 
Petrarca 1’ apparente corteccia delle eleganti pa- 
role , non già la viva immaginazione , i focosi af- 
fetti , 1’ energica espressione , rimasero freddi e 
languidi Petrarchifti , come gli altri languidi Ci- 
ceroniani . L imitazione del Petrarca ( dice il Sig. 
Ab. Tirab. ) era facile finché non si trattava che 
dì ritrarne f apparente corteccia , e moltissimi per- 


ii) P. P. lib, i. p. 23.' 
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ciò sono i Poeti , de * quali si può dire , che scris- 
ser rime con qualche eleganza . Ma la eleganza è 
in essi non rare volte priva di quella viva immagi- 
nazione , e di quella energica insieme , e natura- 
le espressione degli affetti , che forma il principal 
ornamento della Poesia (a). Tuccavia bisogna con- 
fessare , che non mancarono all’ Italia bravi , e 
fortunati genj , i quali ruppero i lacci della ser- 
vile imitazione , e spiegando il volo piu libero 
scuoprirono nuove bellezze , con cui ornare l’ Ita- 
lica Poesia. 

Piu arditi forse si moftrarono nella lirica car- 
riera i fervidi ingegni degli Spagnuoli . Eglino 
sebben prendessero ad imitare i Greci , e Latini 
Poeti , e migliori Italiani , e in particolar manie- 
ra il Petrarca , non soffrirono la schiavitù d’ una 
superftiziosa imitazione , e perciò sulle orme de- 
gli Antichi secondarono il lor talento , e la loro 
fantasia. È vero altresì , che il sommo Audio 
degl’ Italiani in ritoccare , e ripulire con le ulti- 
me pennellate i loro componimenti , rendette le 
loro rime più vezzose , più eleganti , più dol- 
ci , che non sono alcune de’ noftri Poeti : ma 
( come osserva il Tirab. ) questo non rare volte è 
il solo lor pregio [b) , e sotto le verdeggianti am- 


(a) Tom. 7. part. 3 pag. a. 

(b) Ivi. 
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pie foglie spesso si cercano inutilmente t frutti. 
N on fu diversa la sorte della Poesia Francese , do- 
po che i Poeti di quella Nazione misero tutto il 
loro ftudio nella eleganza della lingua , e in schi- 
vare i voli degli antecedenti Poeti , che {lima- 
rono troppo arditi : “ Dopo ( dice il Rapin ) aca- 
„ gione d’ una troppo scrupolosa sollecitudine 
„ della purità della lingua siamo caduti nell’ altro 
„ (Iremo: poiché si cominciò a togliere alla Poe- 
„ sia tutta la sua forza , ed elevazione , con un 
M contegno troppo timido , ed un falso pudore , 
„ del quale ne volle far il carattere della noftra 
„ lingua, togliendone tutte lesaggie, e giudi- 
t , ziose audacie che la Poesia richiede (a). 

Or diamo una breve notizia d’ alcuni de’no- 
ftri più celebri Poeti , i quali nella Lirica Poesia 
esercitarono i loro ingegni , e seppero imitare i 
dolci trasporti d’ Anacreonte , e del Petrarca , ed 
i sublimi voli dt Pindaro , e di Orazio , accioc- 
ché si veda quanto siasi ingannato il Sig. Fran- 
cesco Gerbault , traduttore , o trasformatore del- 
la Repubblica letteraria di D. Diego di Saave- 
dra , eh’ egli pubblicò in Italiano io Pisa nel 
37 67. Ivi dice il Sig. Gerbault , che la imitazio- 
jie degli Antichi nella Poesia Lirica , e particolar- 
mente nello (lile anacreontico, è gloria riserbata a ’ 

1 • 

~ ■ 111 ' ■ 

(a) Rifi. sopra la Poet. §. XXXI. 
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soli Italiani , a cui giungere non hanno potuto le 
altre piò. colte Nazioni deir Europa (a). 

1 due celebri ristoratori della Poesia Spa- 
gnuola Giov. Boscan , e Garcilasso delU Vega 
furono i primi che aprirono agli Spagnuoli la fira- 
da alla dolce e sublime Lirica, e inoltrarono 
col loro esempio , che la lingua Cafligliana al 
pari della Greca , della Latina , e Italiana era ca- 
pace di tutte quelle bellezze, che ornano siffatti 
nobili componimenti . Nacque Giov. Boscan in 
Barcellona verso il fine del secolo XV. ornato di 
felice ingegno , e d’ oneftissima , e amabilissima 
indole , come ne dà teflimonio il suo fedele ami. 
co e compagno Garcilasso nella sua seconda 
Egloga . Erudito in tutte le arti che formano un 
onefto , e colto Cavaliere , ebbe l’ onore di essere 
deftinato maeflro del famoso Duca d’ Alba D. 
Ferdinando , le cui gloriose gefta empirono poi 
del suo nome 1’ Europa , con immortai gloria 
del suo Istruttore il Boscan . Quella nobile oc- 
cupazione non impedì , eh’ egli consacrasse alle 
Muse quell’ ameno ingegno ad esse sì caro col 
prendere per modellp e i Greci , e i Latini , e gl’ 
Italiani Poeti . La traduzione della favola di Le- 
andro , ed Hero scritta dal greco Poeta Museo , 
e di qualche Tragedia d’ Euripide, moftra quan- ' 

Par/. IL T. III. H 


fa) Rep. lett. di Saav. tradot. in lui. p. 8 6. 


”4 . , 

to il Boscan si fosse esercitato nello ftudio delia 
lingua greca , Cosi pure la bellissima traduzione 
del Cortigiano del Conte Baldafsare Cartiglione 
tanto lodata dal Garcilasso , prova quanto fosse 
famigliare al Boscan la lingua Italiana . Quella 
cognizione delle più colte lingue gli aprì una ric- 
ca miniera , onde arricchire il noftro Parnaso col 
trasportarvi le dovizie della ftraniera Poesia. 1 suoi 
bellissimi Sonetti , le Canzoni , ed altri Poemet. 
ti , sebben non giungessero a quella perfezio- 
ne ; a cui giunse dopo di lui la Poesia Spagnuo- 
la , portano nondimeno l’ impronta del buon gu- 
Ilo , di cui fu egli il primo introduttore ; gloria 
che non gli negano i più famosi Poeti di quel 
fecolo , e che ha reso il nome del Boscan di glo- 
riosa , e grata memoria alla Nazione Spagnuola, 
Le sue opere Poetiche furono ftampate in Ispa- 
gna nel 1544., in Lione di Francia nel 1549.,© 
in Venezia rei 1553, 

Pollo più alto occupa nel Parnaso Spagnuo-- 
Jo il caro amico del Boscan Garcilasso de la Ve 
ga, grande ornamento della nollra Poesia. Nacque 
quello nobilifsimo Poeta in Toledo nel 1503, 
da una delle pia cofpicue famiglie di Spagna. Al- 
levato nella Corte di Carlo V fra il nobilissimo 
fluolo di prodi guerrieri , di cui abbondava in que* 
tempi la Spagna , Pentì infiammarsi anch’ egli del- 
la brama di gloria militare , Arrolato sotto le 
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bandiere di Cefare , guerreggiò in compagnia di 
m quell’ Eroe da’ più verdi anni della gioventù. 

R Nell’ afsedio di Tunisi fu ferito nella telìa, e in 

a un braccio. Finalmente nel 1555. ritornando l’ ar- 

!h mata Imperiale comandata dall’ Imperatore dal- 
lo la Provenza , trovando sulla ftrada una piccola 

fortezza difesa da 50. Paesani , comando 1’ Ina- 
ni peratore a Garcilafso , che 1’ assaltasse con le sue 

e compagnie d’ infanteria. Fu il primo l’ intrepido 

io giovine a metter il piede nella nemica fortezza, 

10 ma spinto da un colpo di safso cadde a terra mor- 

;t talmente ferito. Trasportato a Nizza mori fra 

rii pochi giorni nella fresca età di 3 3. anni con sotn- 

id mo dolore di Cesare , che vendicò la di lui mor- 

to ce , con far passare a filo di spada quegli oftinati 
Paesani (*). 

Sommamente fatale riuscì alla Poesia Spa- 
gnuula l’ immatura morte d’ un Poeta, le cui 
produzioni auguravano alla nolira Nazione la fe- 
lice forte di non dover invidiare i piu fortunati 

Hi 

mmmrnm mm ■ ■ ■ — ■■ ■■ ■ ■ ■■■■•■■ 

(*) Il Sig. D. Giov. Battista Conti , che tant’ono. 
« re ha fatto al celebre Garcilasso, col trasportare in eie* 
• Santi versi Italiani una delle dolcissime Egloghe del no* 

, atro Poeta , volle ancora onorare la di lui morte con un 

, bellissimo Sonetto , pubblicato insieme con la traduzio- 
ne in Madrid nel 1771. Ho stimato riportarlo in que- 
sto luogo come onorevol testimonio della Stima , che ha 
questo erudito Italiano del merito di Garcilasso. 
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gcnj del!» antiche e moderne Nazioni . L’ ele- 
ganza della lingua , la dolcezza e maestà delle 
espressioni , la dipintura degli affetti , e un buon 
gudo e dilicatezza, che serpeggiano per entro le 
Poesie del Garcilasso lo rendono degno di es- 
sere venerato come Padre della Lirica Spagnuo- 
la. Gl’ Italiani , fra’ quali dimorò qualche tem- 
po, ne (limarono non men 1* ingegno , che 1’ 
amabilissima indole. Molte fono le Poesie eh’ 
egli compose in Italia ; fra quelle é bello il so- 
netto alla Sig. March, di Padula Donna Ma- 
ria di Cardona , moglie che fu del Conte de Co- 
lisano , e poi di D. Francesco d’ Elle Fratello 
del Duca di Ferrara: eccone il primo quaternario. 


Sopra la morte di Garcilasso alla presenza di Carlo V. 
SONETTO. 

Marte a Lasso dicea : mira il Sovrano 

Che onor sol prezza , e vii soldato abborre ; 
Primo ascendi le mura ; ei gii precorre 
Col magnanimo cor de’ suoi la mano. 

Febo in van prega : in te P Omero Ispano 

Serba a chi è più , che 1* uccisor di Ettorre. 
Sale; s’ accende ogni uom ; vinta è la torre, 
Ma sasso spinge il vincitore al piano., 
Marte allora del prode estinto in guerra 
Circonda il crin di lauro trionfale ; 

Febo sul Vate a lagrimar s’ atterra. 

Poi volto a Carlo : o sommo Eroe, che vale 
Pugnando ornar de’ tuoi trofei la terra, 

S’ or non hai canto al tuo valore eguale J 
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Illustre onor del nombre de Cardona , 

Decima moradora del Parnaso f 
A Tansillo , a Minturno, al cullò Taso 
Sugeto noble de immortal corona : 

Ma lòpra tutti i componimenti lirici del' Car- 
diaco spicca per la bellezza , e fublimirà la 
Canzone V. , che porta per titolo la Fior de Gui- 
do . Essa fu fatta ir. Napoli per compiacere a 
Fabio Galeota amico del Garcilasso , il quale 
faceva la corte a Donna Violante Sanseverino 
Dama Napoletana, che abitava nel quartiere 
della Città detto il Seggio di Gnido . Non sose 
il Parnaso Italiano tino a quei tempi potesse van- 
tare un saggio della sublime lirica eguale a 
quella canzone del Garcilasso , che potè meri- 
targli l’ elogio , che ne fa Paolo Giovio , col pa- 
ragonarlo all’ antico Orazio. Delle Buccoliche del , 
Garcilasso ne ragioneremo in appresso. 

Sebben Bernardo Tasso , Luigi Alamanni, 
e Angelo di Cofìanzo abbiano compode alcu - 
ne gentilissime Odi , non si vide però la Poe- 
sia Italiana ornata delle leggiadre grazie di Ana- 
Creonte , O de’ sublimi voli di Pindaro sin tanto 
Che non si fece udire il cantor Savonese Gabriel- 
lo di Chiabrera nato nel 1^52. Non dovette 
aspettar tanto la Poesia Spagnuola a poter van- 
tare le grazie , e sublimità della greca lira . Il 
già lodato Camoens, nato nel 1517., non fu meno 

H i 
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spiritoso e tenero nelL urica , che maefloso 
neil’ epica: alcune delle sue odi sono leggia- 
drissime , e piene di spirito poetico . Ma di que- 
sto Poeta abbiamo già altrove ragionato; bada 
dire, ch’egli fu eccellente in ogni genere di Poe* 
sia , e ben degno dell’ elogio , che nel di lui se- 
polcro scolpì il Gesuita Portoghese Matteo Car- 
doso : 

Naso eicgis , Flaccus fyricis , epigrammatc 
Marcus 

Hìc jacet , httoo Carmine Virgilius . 

A piu sublime grado innalzò la lirica Spagnuola 
1’ incomparabile Luigi Ponce de Leon , nato in 
Granata nel 1527. Avendo egli consacrato a 
Dio neU’Ordine Agofliniano lo splendore de’ suoi 
natali , e le ricchezze della paterna casa , seppe 
nello flato religioso conciliare i facri gravissimi 
studj , ne’ quali fu eccellente maeflro e celebrato 
Scrittore , con 1 ’ amena occupazione della Poe- 
sia , in cui è venerato come uno de’ primi or- 
namenti del Parnaso Spagnuolo . Dotato di su- 
blime ingegno , e ripieno di sacro furore , fece 
che non dovesse la Spagna invidiare né Pindaro 
alla Grecia , né Orazio a Roma. Con 1 ’ ele- 
gantissima traduzione di Pindaro prese in manie- 
ra 1’ elevato spirito di quello Poeta, che, quan- 
tunque {limato inimitabile , giunse ad emularne 
la gloria . Non si vergognerebbe certamente quel 
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Principe della lirica di efler aurore della snblime 
Ode , in cui Luigi di Leon ci dipinge il fiume 
Tago, che alzando la fronte vede il He Roderico 
immerso negli amori della Eiena Spagnuola, detta 
la Cava , figlia del Conce Don Giuliano, e ri- 
pieno di sacro furore annuncia al mifero Prin- 
cipe la rovina di Spagna forco il giogo degli Afri- 
cani , frutto fatale di quella scandalosa passione. 
Nemmeno sdegnerebbe di ornare del suo nome 
P altra fublime Ode , in cui, innalzandosi il Poeta 
con ardito volo fopra i Cieli scuopre filosofica- 
mente i prodigiosi méteori della natura . Dove 
poi Luigi di Leon , piegando i sublimi voli , ha 
comporto dolci e tenere canzoni , cosi facre 
come profane, ha fapuco maneggiare con tal di- 
licatezza il pennello , che le sue immagini fono 
piene di bellezze Poetiche , e in tacce si fcuopre 
la man maeftra dell* immonal Poeta . 

Appresso a Luigi di Leon feguitò le traccia 
degli antichi Lirici il Stigliano Ferdinando de 
Herrera , nomo che all’ erudizione delle antiche 
e moderne lingue , accoppiò un fino gufto in Poe- 
sia, e una giurtissima critica de’ Poeti,- comesi 
scuopre ne’ fuoi eruditissimi commencarj lopra le 
opere di Garcilasso . Le lue Poesie piene di ele- 
ganza , e d* eftro poetico gli acquiftaroncr il ti- 
tolo di Divino , del quale non ne fu prodiga co' 
tanto la Spagna , come 1’ Italia . Leggiadrissima 
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è la canzone dell’ Herrera al Sonno: fublime 
e degna di Pindaro e d’ Orazio si é 1’ altra lun- 
ga canzone in lode dell’ invitto D. Giov. d’ Au- 
lina. Con qual felice entusiasmo non comincia egli 
col far cantare ad Apollo la vittoria degli lddj 
contro i Giganti ; e poi facendo che Apollo 
guardi con occhio profetico le vittorie del guer- 
riero Auflriaco , e le canti con iscorno di Marce ? 
Molte delle Poesie di quello felice ingegno pe- 
rirono in un naufragio i*) . 

11 titolo di Poeta Divino, con cui la Spagna 
coronò il merito di Ferdinando di Herrera, diede 


(*) Degno del merita di Ferdinando de Herrera si 
è questo bellissimo Sonetto compatto in lingua Spa- 
gnuola da Baldassare di Escobar in lode di quell* illu- 
ttre Poeta 

Herrera onor del maettoso Beti 

Con dolce canto in su 1’ amena riva 
L* amoroso suo duol sfogando giva 
Affidando a quell’ acque i suoi secreti . 

D* Alcide intanto ne’ vicin boscheti 
Le Ninfe in su la scorza dell’ oliva 
Scolpivanne ogni nota fuggitiva , 

Qual se il Nume cantasse de* Poeti. 

In quella carta poi dove al sicuro 

Sien dal tuo dente, o tempo, le divine 
Man trasferirle del Castalio Coro . 

Scritte de’ Cigni con le penne furo , 

F. voi Betiche Ninfe, sparso il crine, 

Voi le asciugaste co’ capelli d’ oro. 
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r Italia al nobilissimo e Cavissimo Poeta Sp3- 
gnuolo Francesco di Figueroa , delizia delle Mu- 
se e delle Grazie . Dopo di aver egli coltiva- 
to il felice , ed ameno ingegno in Alcjlà fua 
Patria con ogni genere di belle lettere, invaghi- 
to della gloria militare, intraprese la carriera del- 
le armi , e tofto passo in Italia, dove in Napoli , in 
Roma , in Bologna , e più lungamente in Siena si 
fece ammirare, ed amare come uomo erudito, 
elegante Poeta, valoroso loldato , e gentilissimo 
Cavaliere. La fua amabilissima indole gli ac- 
quistò tanti amici fra gl’ Iraliani , quanti ammi- 
ratori il fuo fublitne e ben coltivato ingegno . I 
fuoi componimenti spirano da per tutto un’ aura di 
dolcezza , che incanta . Chi può non fentire le gra- 
zie, e teneri affetti di quella canzone che comincia: 
Spanta 1' aurora , dal suo fieri il manto 
Rose spargendo , ed odorosi fiori ? 

Vedi con qual grazia dipinge gli effetti , che prò'- 
duce nella campagna la comparsa della sua Pa- 
storella f 

II erba le cresce sotto il bianco piede , 

E la non nata nasce in monte , in piano ; 
Se tocca u pianta , o arbusto con la mano , 
Tosto fiorir si vede . 

s 11 vento pià non freme ; un aura dolce 
Ogni contorno molce , 

Mentre la mia diletta * 


Siede al margo del r £evére , è iti dspeitd t 
1/ illuflre, e antichissima Famiglia de’ Leonardi 
della Città di Ravenna diede al Parnaso Spagnuo- 
lo nel fecolo XVI. due celebratissimi ingegni t 
da’ quali ricevette nuovi ornamenti la Poesia Spa- 
gnuola . Io parlo di Lupercio , e Bartolomeo 
Leonardo di Argensola . Sin dagli ultimi anni 
del fecolo XV. (labili in Ispagna la fua dimora 
Pietro Leonardo di Ravenna , militando fotto il 
Re Cattolico Ferdinando . Il figlio di coftui Gio- 
vanni Leonardo Secretano dell’ Imperadore Mas- 
similiano II. ebbe per moglie Donna Aldonsa 
di Argensola , nobilissima Dama Catalana, la 
quale dopo la metà del fecolo XVI. diede alla 
luce nella Città di Bubaftro del Regno di Ara- 
gona Lupercio e Bartolomeo , de’ quali ragio- 
niamo . 

I piò celebri Spagnuoli di quei tempi fu- 
rono altri tanti ammiratori , e Panegirifli del 
merito poetico di quelli fortunati fratelli , che Io 
furono ancor delle Muse . La lingua Caftigliana 
dovette nuovi vezzi ed eleganza a quelli Ara- 
gonesi; la fublimità, il buon gufto, la ben re- 
golata fantasia , che si ammirano ne’ loro fonetti 
e canzoni acquiftarono a” Leonardi onorevol luo- 
go fra i Principi della Lirica Spagnuola. Andati 
in Napoli col gran Mecenate de’ Poeti il Conte 
di Lemos , ebbero la maggior parte nella for- 


Digitized by Googli 


123 

mazione dell’Accademia degli 0{iosi , nella quale 
si videro arrolaci i pi ò bell’ ingegni di quel Re- 1 
gno . Morì in Napoli Lupercio , e gli onori con 
cui quell’ Accademia ne immortalò la memora 
sono aucentico reltimonio del di lui merico . In 
uno de’ componimenti poetici pubblicati in Na- 
poli alla morte di Lupercio , fra gli altri elogi 
si dice di lui : 

Doglioso al tuo partire il sacro coro 
Restò delle sorelle ; e nudo , e privo 
Di verde , e (tacque et lppocrene il Monte {*)« 
Altro Principe della Lirica Spagnuola ammirò 
l’ Italia in D. Francesco di Quevedo , nativo di 
Madrid, ornamento singolare della letteratura Spa- 
gnuola del Secolo XVI., e XVII. Sebben que- 
llo fecondissimo ingegno si mostrasse singolare 
in ogni genere di Poesia , lo fu in particolar ma« 
niera nelle canzoni , e nelle odi , fra le quali me- 
ritano somma lode quelle , eh egli pubblico soc- 
io il nome di Francesco della Torre . Di quello 
prodigioso ingegno ragiona il Sig. Ab. Betti- 


(*) L’ erudito D. Giov. Ant. Pelficer , e Saforcada 
nelle notizie letterarie , che precedono il suo saguio del- 
la Biblioteca de* Traduttori Spa^nuoli , pubblicato in Ma- 
drid nel 1778. ci dà un’ esatta, ed erudita notizia della 
vita , e degli scritti de’ due celebri Leonardi , de quali 
noi altrove dovremo fare onorevole menzione. 
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ftclli manifestando l’ istessa ignoranza , che dove 
Vuol censurare altri de’ nostri Poeti. Io mi studie- 
rò di dare altrove a conoscere al Sig. Ab. il meri- 
to del Quevedo, degno certamente che l’Italia 
lo invidiasse alla Spagna, prima che questa 
dovesse invidiare all’ Italia il Bettinelli , come 
graziosamente pretende il Sig. Vannetti. Seppe il 
Quevedo accoppiare nelle sue canzoni 1 ’ entusias- 
mo, 1 * eleganza , le grazie de’ Greci, Latini , e Ita- 
liani; in maniera che non dee sembrare esagerato di 
molto l’ elogio, che ne fa Lope di Vega nel suo 
Laurei de Apollo , dove lo chiama 

Principe de los liricos , que el solo 
Pudiera serio , si faltara Apollo. 

Nel tempo in cui il Chiabrera , lasciando le vie 
da’ Toscani Maestri segnate, prese ad arricchire 
la Poesia Italiana delle grazie di Anacreonte , eb- 
be ancora la Spagna la bella sorte di sentire nel 
suo Parnaso il dolcissimo Anacreonte Spagnuolo 
Stefano di Villegas , nato nella Città di Nagera 
della Provincia di Rioja. Se d’altro alcun Poeta 
può dirsi , che tale nascesse , e che fosse allevato 
nel seno delle Muse , coftui é certamente il Vil- 
legas. Nella immatura età di 14. anni ebbe corag- 
gio di prendere ad imitare le dolci maniere di 
Anacreonte in 44. canzonette , che poi ripulì a 
2.0. anni dell’ età sua. Il Sig. Ab. Tirab. nella vi- 
ta del Conte Fulvio Tetti manifesta di maravi- 
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gliarsi , che si pubblicassero colle (lampe le Poe- 
sie Liriche del Tedi giovine di 20. anni , ciò che 
forse non era mai ad altri avvenuto . Quali poi 
fossero queste rime del Tedi non Io dissimula il 
Sig. Ab., quali cioè poteansi aspettare da un fer- 
vido giovinetto , che lascia libero il freno alla sua 
immaginatone , e il di cui ingegno non è ancora 
da un lungo , ed attento studio formato alla imi- 
tatone de ’ migliori Scrittori. Ma qualche cosa 
di piu maraviglioso avvenuto era al Villegas pri- 
ma del Tedi , cioè, d'accingersi alla imitazione di 
uno de’ migliori Poeti greci , mentre ei non con- 
tava che 14. annidi età , e riuscirvi con tale feli- 
cità , quale potea aspettarsi da un bravo , e ma- 
turo Poeta, formato con lungo studio alla imita- 
zione di Anacreonte. 

Pregio singolare delle Poesie del ViUegas 
si é 1’ essere esse un autentico tedimonió della 
soavità , e vaghezza della lingua Spagnuola con- 
no il pregiudizio di non pochi draoieri. Anzi 
compose il Villegas alcune bellissime Odi col 
metro greco e latino , le quali in niente cedo- 
no alle Italiane compode in somigliante me- 
tro (*). Della elegantissima traduzione delle Odi 



(*) Sì confrontino due ftrofe d* una Ode Salica d.* 
Angelo di Costanzo , con due del Villegas. 
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di A oacreonte , con cui il Villegas ornò la Poesia 
Spagnuola , ne ragioneremo dove de’ Tiaduttori. 

Vers » il fine del fecolo XVI. e per non po- 
chi anni del XVII. videsi onorata la lira Spa- 
gnuola delle dolcissime Poesie di D. Francesco 
di Borgia , ed Aragona , Principe di Squilace 
altro de’ nobilissimi Poeti di prima sfera , de’ qua* 
li si fa un giulto vanto la Nazione Spagnuola. 
Gli elogj che spargono sopra i componimenti 
poetici del Principe di Squilace i primi ingegni 
di que tempi, non sono certamente una fordida 
adulazione , ma un dovuto omaggio al merito di 


/ ingelo di Costanzo. 

Tante bellezze i! Cielo ha in te cosparte, 
Ghe non è al Mondo mente sì maligna. 
Che non conosca , che tu de’ chiamane 
<1 Nuova Ciprigna. 

Tale è 1* ingegno , il tuo valore , e il senno 
Ch’ alma non è tanto invida, e proterva, 
Che non consenta , che chiamar ti denno 
Nuova Minerva. 

Stefano di Villegat al Z’firo. 

Dolce vecino de la verde Selva, 

Huesped eterno del Abril florido, 

Vital allento de la Madre Venus 
Zefiro blando , 

Si de mis aasias cl amor supiste 
Tu que las quexas de mi voz llevaste, 

< Oye , no temas , y a mi Ninfa dile , 

Dile que muero 
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sia sì illudre Poeta , il quale con lo fplendore de* 

iti Tuoi natali , e delle cospicue cariche , a cui si vide 

hi* innalzato accrebbe grande onore alla professione 

% poetica , nobilitata in Ispagna da uomini illuftris- 

;co simi per la loro nascita, e insino da regi perso- 
la «aggi » annoverandosi fra i Poeti lirici di que’tem- 

jj, pi il Serenissimo Infante D. Carlo Figlio di Fi- 
li lippo 111. (*);e ciò appunto in quella epoca, 

ij in cui il Conte Fulvio Tedi lamentava la forte 

jj del Parnaso Italiano con quella bella danza : 
jj A popolar l Aganippea pendice 

dj Corre turba mendica ; 

E bean labbra plebee V Aonie fonti. 

- Quella di sacri aliar selva felice , 

Tanto al tuo crine amica , 

Cerchia , ma con rossor , rustiche fronti ; 

E ne gemini monti 

Jn cui Parnaso ha bipartito il giogo , 

Sol scalca povertà degna aver luogo [a). 

Per non oltrepassare i confini d’ un Saggio , lascio 


(*) Nel Tom. 7. del Parnaso Spagnuolo pag. 346, 
si legge stampato un bel Sonetto dell’ Infante D. Carlo; 
ma par isbaglio se ne dice autore il Re D. Carlo II. 
essendo Infante di Spagna. Ma costui fu Re di Spagna 
nel quarto anno della età sua , e poi 30. anni prima eh* 
egli nascesse, era già stampato il detto Sonetto. 

(a) Canz. al Sig. March. Virgilio Malvezzi sopra 
la Storia di Spagna. 
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di ragionare di un nobile duolo di Poeti lirici ^ 
che in quella fortunata epoca illustrarono la Na- 
zione Spagnuola. Molti de’ loro componimenti 
si posson leggere con diletto ne’ nove tomi del 
Parnaso Spag molo ultimamente pubblicati. Ma 
chi può «non far menzione del famoso Lope di 
Vega degno di chiudere la scelta schiera de* pia 
celebri lirici Spagnuoli ? Quedo fertilissimo in- 
gegno fopra quanti ne vide 1’ antica età e la mo- 
derna, sebben abbia arricchita la Poesiacon un por- 
tentoso numero di componimenti d’ ogni genere, 
le fue Canzoni e Odi fono forse quelle , in cui 
può trovare meno che censurare la più fadidiosa 
critica. Formato il Lope di Vega dallo dudio al- 
la imitazione de’Greci , e Latini , Ceppe copiarne 
le bellezze ; ed a tale dudio egli stello si confes- 
sa debitore de’ iùoi migliori versi 
Caritè mejores verso s 
Imitando los Griegos , y Latinos (a). 

Prese poi ad imitare i migliori Poeti Italiani 
En el fin imitè quantos Poetas 
- Claros celebra Italia. 

Fra quedi il Petrarca in alcune delle sue mi- 
gliori canzoni servì di modello al Lope di Ve- 
ga, ma con tal perfezione, che le copie pos- 
sono gareggiare con gli- originali. In mezzo 


(a) Filomena part. 2 . 
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agli universali plausi che riscosse Lope di Ve- 
ga dagli Spagnuoli, e da’ Foredieri , non man- 
carono alcuni emoli , che ne pretesero oscurac 
la gloria , con ingiustizia eguale a quella igno- 
ranza , con cui alcuni Stranieri si fan a vilipen- 
derlo , senza aver neppur letto un de’ suoi ver- 
si . Sarà sempre una immortai gloria del no- 
ftro Poeta il singolare elogio , con cui ne ono- 
rò la memoria l’ Orazio Italiano , il Conte Ful- 
vio Testi in una bella Canzone , in cui si ma- 
llifella e miglior Poeta , e uomo più onesto , 
che non in quel maligno squarcio, che ha sti- 
mato di trarre dalle tenebre il Sig. Ab. Tirab. 
Ecco come pensava della nolìra Poesia il Te- 
sti già di maturo giudizio . 

In morte di Lope di Vega _ \ 
Di dovizia sublime 
Cigno dispensator , dove , in qual parte 
Da noi fuggendo , hai tu spiegato il volo ? 
Dall eliconie cime 

* 

Forse piacque ad Apollo a se chiamarte 
Fer non esser in Pindo a cantar solo ? 
Gioia del nostro duolo 
Or colassà si concepisce , e in tanto 
Alternan fra di lor duo Febi il canto . 

Né più di greci accenti 
O di latini , c toschi il biondo Arderò 
T tmpra le corde deli * aurata cetra y 
Fan. IL T. III. I 


IJ® 

Sol cE ispani concenti 
Rimbomban Pindo , t Cirra , e in suono 
lbero 

Volano arguti carmi a ferir V etra: 

Tanto può , tanto impetra 

La facondia di Lope ; Ei sol fu degno 

Di mutar lingua all Apollineo Regno. 

Deh chi mi presta i gigli 
Onde con piena mano al Vega estinto 
V ossa pudiche , e il cener casto infiori f • 
Certo se tra i perigli 
Del mar, che or sono a valicar accinto , 

Mi conservan del del giusti favori , 

D'orientali odori 

Io spargerò la tom ha, e riverente , 

Quella grand' ombra adorerò presente , 

Nelle altre stanze di quella Canzone loda gia- 
llamente il Testi la onestà delle Poesie de! 
Vega, e si manifella poco contento su que- 
sto punto del Parnaso Italiano ; e sebben det- 
te stanze non sieno rarissime , anzi si leggano in 
tutte le stampe delle Poesie del Testi , non ho 
stimato di trascriverle, nè fare quello contrac- 
cambio al Sig. Ab. Tirab. 

Ma passiamo alla Poesia Buccolica , che 
fra noi ebbe nobilissimi illullratori . Non lo cre- 
dette così il $ig. Ab. Quadrio , per lo che spac- 
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ciò unó de’ piu graziosi^ farfalloni . Non giudicò 
( egli dice ) la Nazione Spagnuola di mirar 5 ! 
b asso colla mente altera , scendendo a trattare 
rusticali faccende (a) . Non potrà non giudicare 
questo fantaftico detto del Quadrio come il 
più grossolano errore Chiunque sia versato nelle 
Opere de’ nostri begl’ Ingegni; anzi dovrà con- 
fessare , che forse niun’ altra Nazione , com- 
presavi 1’ Italiana, può mostrare un egual nu- 
mero dì componimenti sì in verso , che in pro- 
sa intorno le paftorali faccende , quanti ne con- 
ta la Nazione Spagnuola (*). 

Appena il Sannazaro avea innalzata a gran 

■■ 1 - ■- 1 ' 

(a) Tom. 3. part. *. pag. 413. 

(*) Io non so come mai il Quadrio , che talvolta 
inoltra di aver viltà la Biblioteca di Nicolò Antonio, 
non abbia in essa ritrovato un portentoso numero di 
Novelle, nelle quali la mente altera degli Spagnuoli trat- 
tò faccende rusticali. A chi non è nota la Diana di 
Giorgio di Montemaggior , tradotta in italiano, e fran- 
cese?. Come pure la Diana innamorata di Gaspare Gii 
Polo ? La Galatea di Cervantes , e 1 * Arcadia di Lope 
di Vega sono ben note . Bellissime sono la Cimia dì 
Gabriele del Corrai ~ L' Amar Mi: di Cristofforo Suarez 
di Figueroa — Il Pattar di Clenarda di Michele Botel- 
lo - 1 Pastori del Beti t di Gonzalo di Savedra - Il 
p attor £ Iteria di Bernardo de la V ega — Il Pattar di 
FMda di Luigi Galvez - Ninfe , e Pastori di Enaret di 
Bernardo di Bobadilla ; e cent’ altre amenissime Pasto- 
rali invenzioni , nate dalla Mente altera degli Spagnuoli. 


. *** 

fama la Buccolica Iraliana , quando la Mente al- 
tera di Garcilasso de la Vega non isdegnó il 
Craccare le faccende amicali in soavissime Eglo- 
ghe , che possono concrascare il principaro alle 
migliori che vanca l’ Icalia . Schivò cercamcnce 
il Garcilasso quei vizj , che riprende nel Sanna- 
zaro il Sig. Ab. Beccinelli , cioè , il suo stile pià 
Latino, che Italiano, molta insulsaggine de' suoi 
Pastori , e delle lor rime sdrucciole non natu- 
rali , e la servile imitazione degli Antichi [a) . 
Lo fiale del Garcilasso nelle Egloghe è nani- 
cale, dolce, semplice, né .fin allora s’ era la 
lingua Spagnuola Tacca udire così bella , pura, 
e armoniosa . 1 caracceri de’ Personaggi sono di- 
pinci quali ad essi convengono , cioè semplici , 
modesci, amabili, i loro umori teneri, ma in- 
nocenti, Si scorge da per cucco l’imitazione de- 
gli Antichi, ma non servile, anzi non di rado 
miglioraci i loro pensieri , le loro similitudini. 
Come in quella stanza della Egloga J. 

Per te il silenzio della selva ombrosa , 
Per te il ritiro , il solitario colle , 

L' inabitato monte un tempo amai ; 

L' aura fresca per te , le verdi zolle , 

Jl bianco giglio , la vermiglia rosa , 

La dolce primavera un di bramai. 


(a) Risorg. part. 2. pag. 133. 
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Me lasso ì oh quanto inai 
S' inganno /’ Alma mia ! • • • 

Oh quanto, infida , e ria , 

Il fallace tuo cuor venen chiudea ! 

Sovente pur gracchiando il ripetea 
La sinistra Cornacchia , che il tremendo 
Destin mi predicea : 

Uscite pur mie lagrime correndo . 

Prima che l 'Aminta, e il Pastor fido onoras- 
sero le selve Toscane, si fecé udir in esse i( 
dolcissimo Tirsi Spagnuolo di Francesco di Fi- 
gueroa * Quella sua Egloga Monoiicd é scritta 
inverso sciolto con tale eleganza, eh’ essa sola 
ballerebbe a provare , che non manca alla Spa- 
gna la sua bella lingua poetica , con cui ren- 
dere dolci ed armoniosi i Versi senza P ajuto 
della rima . Gli affetti sono maneggiati dal 
Figueroa con una maestria , che non può non 
interessare i cuori sensibili . 11 Tirsi finalmen- 
te é tale , che può sfidare 1 ’ Aniintd , e il Pa~ 
stor fido a presentare uno squarcio più tenero e 
passionato déntro i confini dell’ onestà , e della 
semplicità Pastoreccia * > r 

Mentre il Figueroà col suo Tirsi incanta- 
va le selve Toscane, s’udiva in quelle di Spa- 
gna il soave canto d’altri Pallori nelle Eglo- 
ghe di Vincenzo Spinel , nato in 'Ronda del 
regno di Granata nel 1544. Quello “bravo Poe- 
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ta f che meritò luogo fra i buoni Lirici Spa- 

gnuoli , lo ebbe ancora fra i migliori Bucco- 
lici. Nella seconda, e quarta delle sue Eglo- 
ghe, riftampate nel 3. Tomo del Parnaso Spa- 
gnuolo, vi sono de’ tratti da far onore a’ Buc- 
colici greci , e latini (*) . Nell’ illesso Parnaso 
Spagnuolo si possono leggere con piacere altre 
coltissime Egloghe di Giovanni de la Cueva, 
di Pietro di Medina , di Gomez di Tapia , di 
Pietro Soto, di Giov. di Morales,di Gaspa- 
re Polo , e d' altri buoni Poeti . Anche in que- 
fio genere di Poesia, come in tutti gli altri 


(*) Fra i molti pregi , che rendono benemerito 
della Poesia Spagnuola Vincenzo Spinel, non è il me-» 
no stimabile quello di avere arricchito il nostro Par- 
naso d’ un nuovo Componimento detto dagli SpagnuoH 
Decima , per esser composto di dieci versi minori . Ec- 
cone un esempio in una Decima di Bartolomeo Leo- 
nardo di Argensola 

Vedendo i malvagi Alfio 
Ricolmi andar d’ogni gusto, 

E sol patir t uom giusto 
Si cangiò in malvagio , e in rio; 

L’ infelice pagò il fio 
Delta sua malvagità; 

Sbigottì, che novità. 

Disse , è questa che succede ? 

Come ? sol per me si vede 
Bqen ordine, ed equità? 
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esercitarono i loro fertilissimi ingegni il Qu* 
vedo, e il Lope di Vega . Abbiamo del Que- 
vedo un’opera compiuta in quella genere nel* 
la Bucolica del Pago comporta di Vili, bel* 
1 issi me Egloghe , cioè, Dafnis - Fili de ~ Eco — 
Tirsi - Proteo — Galdtea — Glauco - Lieida * 
Quelle Egloghe furono pubblicate dal Quev»- 
do sotto nome di Francesco Della Torre . Fra 
le Egloghe del Lope di Vega si trovano squar- 
ci dilicatissimi nell’ Amarilli , eh’ egli dedico 
alla Regina Criftianissima Anna d’ Austria , In- 
fanta di Spagna < La Fillide dedicata dal Lo- 
pe alla celebre Poetessa Rernarda Ferreyra è 
degna e dell’ingegno del Lope, e della Poe- 
tessa assui egli la presenta; in essa si osser- 
vano i caratteri paftorali in mezzo alla soavi* 
tà, ed eleganza dello Stile. 

Che più? anche l’ altera rficnte del Princf* 
pe di Squilace D. Francesco di Borgia mirò sì 
baffo, che fcese a trattare radicali faccende; nè ere* 
dette , che dovesse sdegnare i lùoi paltorecci ver- 
si la Infanta Donna Maria d’ Aullria, poi Impe- 
ratrice della Germania , a cui dedicò la più ec- 
cellente dell’ Egloghe da lui compofte. 

Ora io domando: qual fede debba darsi al 
buon Quadrio in quanto feri ve della Poesia Spa# 
gnuola , a villa delia franchezza con cui asse- 
rire , che la mence altera degli Spagnuoli noni 


\ 


Digitized by Google 


' :*3 6 

si abbassò a trattare rufticali faccende ? E cosa do- 
vremo penfare della erudizione del Sig- Ab. 
Bettinelli intorno la Poesia Spagnuola , mentr’ 
egli ci assicura , che ne ha imparato la Storia ne’ 
libri dell’ Ab. Quadrio ? Possiamo sperare che 
quello saggio , fe non ad altro, fervirà almeno 
a dissipare si crassa ignoranza , e a disingannare 
gli ftranieri de’, molti puerili pregiudizi , propa- 
gati fra di loro contro il merito letterario della 
noftra Nazione . 



In tutti gli altri generi di Poesia pud ga- 
reggiare il Parnaso Spagnuolo col 
Parnaso Italiano . 

C^riovanni Boscan , che fapeva bene quali fos- 
sero i felici ingegni de’ quali fempre mai fu fe- 
conda la Spagna , nella fua famofa dedicatoria 
alla Duchessa di Soma, augurava sì rapidi pro- 
gressi della nollra Poesia in confronto della Ita- 
liana , che credette , che 1’ Italia fosse per de- 
siderare i che gli Spagnuoli non avessero giammai 
intrapreso di emulare la gloria dell’ Italica Poesia, 
lo non la penso così della gentilezza della Nazio- 
ne Italiana ; anzi punto non dubito , che ella non 


\ 
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aia per rallegrarsi nel vedere die quella nobile emu- 
lazione degli Spagnuoli ha creare un nuovo Parnv 
so, con cui potesse l’Italia dividere i ('acri alle ri- 
Quando gli Spagnuoli sul principio del se- 
colo XVI. dietro il Boscan , e il Garcilasso pre- 
sero ad arricchire la Poesia Spagnuola di rotte 
le sorti di componimenti poetici usati dagl’ Ita- 
liani , non perciò abbandonarono ogni fotta dì 
versi , de’ quali ufarono i noftri antichi Poeti . 
Fra le altre poesie conservossi in Ispagna , ed 
é privativa del noftro Parnaso quella versificazio- 
ne, che é come mezza tra la rimata , e la sciolta , 
e si adopra dagli Spagnuoli ne’ Romanzi , nelle 
canzonette , e nelle commedie , facendo tornar 
perpetuamente ad ogni fecondo verso la freisa 
rima larga , detta dagli Spagnuoli assonante , e 
consiftente nella consonanza delle sole vocali. 
La mirabile fecondità della lingua Spagnuola 
rende facile il tessere lunghissimi componimenti 
con 1’ iftesso assonante , il q.uale non crea noja, 
come farebbe P illessa perpetua rima , e rende 
la versificazione più armoniosa , che non è il ver- 
so sciolto (*) . 


(*) Fccone un esempio in uno squarcio di Canzonetta 
di Luigi di Gongora . 

Freschi venticelli , / . 

che alla Primavera 
i bei fior rapite 
1 con la lieve aletta i 




8 

Ma discorriamo brevemente degli altri ge tifi- 
ti di Poesie comuni a tutte le colte Nazioni , e 


trini» che de * monti 
? alta cima fredda 
vedasi ingombrata 
di confusa nebbia ; 
Qua venite a volo ( 
dove ancora lieta 
tu la nostra riva 
la stagion vi aspetta» 
Ai passar vedrete 
una Ninfa bella y 
che orgogliosa calca 
del Beti P arena » 

Ora la troviate 

nella folta selva t 
o sovr ’ alta rupe 
dietro qualche fiera J 
Or per la pianura 

con la pianta snella 
faticando si Daino 
che correndo trema ; 

Or di vecchio Cervo 
la ramosa testa » 
inchiodando al tronco 
d* un* antica quercia t 
Quando alfine stanca 
dall a caccia venga 
a cercar riposo 
su la mr rbid* erba j 
Voi con dolci soffi 
fatela contenta 
aspettando il punto 
ohe vi porga orecchia, tei 


Digitized by Google 


ij9 

vediamo fe la Nazione Spagnuola può entrare 
in confronto con 1’ Italia , non che con il redo 
dell’ Europa, fenza guadagnarsi un eterno ros- 
sore. Ragion vorrebbe, che avesse il primo luo- 
go la Poesia facra , se già 1’ abuso introdottosi 
in quella nobilissima Arte , non avesse (trascina- 
to i migliori ingegni ad occuparsi in troppo pro- 
fani argomenti per fecondare il corrotto gulto 
della maggior parte de’ lettori , che schifano co- 
me prive di gentil fapore le Poesie , che non 
sono condite colle tenerezze d’ un profano pas- 
sionato amore. Il Sig. Ab. Bettinelli, dove ra- 
giona del carattere poetico del Petrarca, fa rutti 
gli sforzi per perfuaderci , che r amor solo è 
f argomento pià nobile , F amor solo sublime 
e celeste della virtà , e della lellefóa [a) . Ma- 
niera giuda di pensare d’ un Religioso Poeta. 
Egli vorrebbe scuoprire quello amor sublime e 
celelle nelle passionate poesie , in cui il Petrarc3 
sfoga la faa passione per Madonna Laura . Sia- 
mo in Cielo allora ( egli dice ) spiriamo aure cT 
immortalità , quello stile sembra fatto per Angioli 
pià che per noi ( b ) . Io però temo , che nem- 
m-'tio i giudi (limatori del Petrarca siano per 
iscimarsi trasportati in Paradiso nel leggere gli af- 
fettuosi versi del Petrarca . Lusingatasi egli { dice 


CO Risorg. part. z. pag. ijp, (b) Ivi, 
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t Ab. Tirab. ) che il suo amore fosse innocente; 
c che esso anji gli avesse giovato non poco a sol- 
levarsi coir animo a Dio . Ma egli stesso poi è 
, costretto a confessare , che questa non era che 
una lusinga t e che il suo amore età hen lungi 
d' essere così virtuoso com' ei pretendeva (a ) . 
Legga il Sig, Ab. Bettinelli le lettere del Petrarca, 
e vedrà fe sia tutta di Paradiso 1’ aura che spi- 
rano i di lui versi , e se quelli siano per trat- 
tenere i purissimi celefti Spiriti , piuttollo che i 
terreni , e men purgati cuori . 

Ora come i più illuftri Poeti Italiani del 
500. si proposero per esemplare il Petrarca , e 
si lludiarono d’ imitarlo fuperftiziosamente , quin- 
di è che quasi tutti prefero a celebrare qualche 
Madonna Laura , e pochi furono quelli , i quali 
impiegassero il loro canto in argomenti (acri ; e 
se taluno lo fece , vi riuscì infelicemente , come 
F. Malipiero col fuo Petrarca Spirituale . In fat* 
ti 1’ Ab. Bettinelli confelTa , che V Italia ha ra- 
ri efempi di facri Poeti , i quali si siano innal- 
zati intorno all’ amore veramente Divino , e che 
le rime spirituali fono quasi venute a derisione (t). 
Non Ha già maraviglia , che nella lloria lette- 
raria d Italia , fra il nobilissimo Ittiolo di Poe- 
ti del 500. , appena se ne veda accennato talu- 
no, che abbia innalzata I’ Italica Poesia a sa- 


(a) Tom. S . pag. 414, (b) L. «. p . ^ 
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cri e Divini Soggetti , eflendo nominato il folo 
Tansillo, il quale si sforzò a lavare le macchie 
de’ fuoi passati falli colle lagrime di S. Pietro . 

Non ci presenta piò ricco di sacre Poesie 
il Parnaso Spagnuolo il Sig. Ab. Quadrio , ma* 
infettandosi niente più erudito su quello punto, 
che su gli altri della noftra ftoria Poetica . Dov* 
egli ragiona de’ Poeti Spagnuoli , che presero ad 
illuftrare la sacra Scrittura , e a celebrare le ge- 
tta di Crifto e de’ Santi , appena ne accenna due 
o tre (a); e nondimeno cita D. Nicolo Antonio. 

Ora nella sola biblioteca nuova di quello Au- 
tore, dove schiera i Poeti del secolo XVI. e fi- 
no la metà del XVII. poteva vederne il Quadrio 
cento venticinque, i quali consacrarono il loro 
canto a’ Sacri e Divini Soggetti , sollituendo Cri- 
fto , e gli Eroi del Crillianesimo a’ profani , e 
romanzeschi Eroi ; la Vergin Madre alle celebra- 
te Laure, e i più sublimi milleri della Religione 
alle favole, e sogni della gentilità. 

Sull’ illesso spuntare del fortunato secolopoEsi» 
XVI, furono consacrate alla Religione le primi-SACRE. 
zie del nollro Parnaso. Il nobilissimo Poeta Ai- 
varo Gomez de Ciudad-Real , nativo di Guada - 
laxara nel regno di Toledo, dove nacque nel 1 488., 
fu forse il primo , che in quel secolo ebbe co- 


(«) Tom. 4. pag. tjj. 
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raggio di accingersi alla difficile impresa di ri-’ 
durre a Poemi latini , e volgari i sublimi mifter» 
di Crifto , e della Religione . Prima che il San- 
nazaro tlluflrasse la latina Poesia col bel Poema 
De partii Virginis , che gli acquistò in Italia il 
titolo di Virgilio cristiano nel i 526 ; e prima che 
il Vida si fosse reso celebre con la Christiada , 
pubblicata nel 1535., già il noltro Alvaro Go- 
rnez avea anticipatamente meritato il vanto di 
cristiano Virgilio col Poema eroico , eh’ egli in- 
titolò Tali christia , nel quale egli celebrò il 
trionfo di Cri to , e i Milleri della noflra Re- 
denzione. Il Poema fu dedicato al Sommo Pon- 
tefice Adriano VI., e (lampato in Alcalà nel 
j$zi. L’ elogio , che ne fece il critico Antonio 
di Nebrissa f e si legge in fronte di detta (lampa, 
può ballare a comprovarne il merito . Haìbes Le- 
Sor ( dice il N-br'ssa ) cehbrmdam venturis secca- 
li s Tali - Christiana , habes Virgilium chris tianum, 
habes , inquam , Poeticam Tkeologiam , a sum- 
mìs virìs dia desideratatn , & a Joannc Pico il- 
lustri Mìrandulx Comite summo voto petitam {*). 
Kon fu men difficile , e mirabile 1’ impresa di 


(*) Questo flesso Alvaro Gomez è P Autore del fa- 
moso Poema celebrato dall’ E rasali , l sopra 4* ordine del 
T oso» £ oro. Eccone il titolo \ De MUitia Principi i Bur- 
gundi^ , quam velieri s aurei vocant ad Carolum Gasarem 
t juidcm Militi<e Principem Libri K 
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qu e do sacro Poeta nell* introdurre le volgari Mu- 
se dentro il santuario della Religione , col ridur- 
re in giudo Poema di XII. canti pieni di ele- 
ganza , e profonda dottrina i piti divini Miderù 
Altre Poesie sacre di quello illudre Poeta si leg- 
gono nella raccolta pubblicata da Giov. Stefano 
Villalobos sotto il titolo : Tesoro di sacra Poesia, 

11 Religioso Poeta Luigi di Leon , il qua- 
le negli argomenti profani seppe innalzarsi al su- 
blime di Pindaro , spiegò altissimo il volo verso 
i piò Divini soggetti . 11 suo canto con cui ce- 
lebrò la conquida del mondo fatta da Cri (lo , e 
la bellissima canzone all’ Apodolo S. Giacomo, 
sono Poesie , nelle quali la sublimità dello diio 
corrisponde alla grandezza de* Soggetti. Qual dol- 
ce tenerezza non ispira poi nelle canzoni , in 
cui rivolto a Cri do sfoga i sentimenti d’ un cuo- 
re pentito de’ passati traviamenti ? Ma di quedo 
Poeta ne abbiamo altrove ragionato ; come pu- 
re del Virues , e del Zarate , i quali rinchiusero . 
la loro Musa tra i severi chiodri d’ una religiosa 
Epopeia, per usare dell’espressione del P. Ceva. 

Degno della sublime fantasia del Quevedo 
si è il suo Poema eroico della Risurrezione di 
Cristo . In esso sono mirabili gli affetti pieni di 
uno trasporto divino degli antichi Padri chiusi nel 
Limbo alla prima comparsa del trionfante Re- 
dentore, lo passo sotto silenzio tanti altri illu- 
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fi ri Poeti, i quali e le vite de’ Santi, e i mi- 
fieri della Religione , e le Scritture sante prese- 
ro ad illuftrare . Non posso però non far men- 
zione di due celebri ingegni , i quali con somma 
felicità a’ sacri argomenti rivolsero il loro ftile. 
Bartolomeo Cairasco di Figueroa , oriondo del- 
le Canarie , essendosi consacrato a Dio nello fia- 
to Ecclesiafiico , consacrogli insieme il suo ame- 
nissimo ingegno , e poetica fantasia . Le Muse 
compagne di quello sacro Poeta furono intiera- 
mente Ecciesiaftiche, né vagarono intorno ad 
argomenti profani , se non che in quanto essi 
avessero qualche relazione co’ sacri . I Fasti 
della Cattolica Chiesa furono il nobile argo- 
mento del nofiro Poeta , iliufirato da lui in 
tre tomi sotto il titolo di Tempio militante . Que- 
lla grand’ opera fu dedicata al Principe D. Fìj 
lippo , poi Filippo 111. Re di Spagna. Gli Eroi 
della noftra Religione ne sono il soggetto secon*- 
do 1' ordine , con cui la Chiesa ne rinnova la 
onorevole anniversaria memoria . 

Di maggior onore fregiò le sacre Spagnuo. 
le Muse il nobilissimo Bernardino di Rebolledo 
Conte del S. R. I., altro de’ piùillufiri ornamen. 
ti del Parnaso Spagnuolo . Fra il romore delle 
armi , e gli affari del Gabinetto non isdegnó 
la dolce compagnia delle Muse; e ciò che reca 
maggior maraviglia, si è il vedere un Guerriero , e 
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im Politico trattare 1 sacri argomenti con erudi- 
zione, profondità, e solidità da far onore al 
più bravo Teologo* Quelli pregi accoppiati ad 
una versificazione elegante, dolce, armoniosa 
tendono i componimenti del Rebolledo degni di 
collocarsi ne’ primi polli del Parnaso isacro . 11 
suo Idillio sacro sopra la vita e morte di Gri- 
llo , e la parafrasi del libro di Giobbe col .titolo 
La costanza vittoriosa , ballavano a comprova- 
re il profondo studio del Rebolledo sopra i libri 
Santi , e la mirabile facilità di trattare in verso i 
più sublimi milleri . Altrove rinnoveremo la me- 
moria di quello illullrissirao Poeta . Quello .bre- 
ve saggio delle sacre Poesie Spagnuole .dee balla- 
re ad assicurare alla noflra Nazione onorevol po- 
llo nel sacro Parnaso non inferiore a quello che 
vi occupa la Nazione Italiana. . . : 

Essendo i Poemi Didascalici rivolti ad iflruir 
l’ uomo nelle scienze , potrebbe la Spagna in que- 
llo genere di Poesie pretendere il vanto di pre- 
cedenza sopra l’ Italia , e tutte le altre moderne 
Nazioni. Io almeno non so, che alcun’ alrta di 
dette Nazioni abbia avuto qualche Poema Di- 
dascalico prima del secolo. XIII. Ora in quello 
secolo il Re D. Alfonso il Savio compose un 
Poemetto in ottava rima col titolo di Tesoro. 
Quello Poema può a ragione chiamarsi Didasca- 
lico, giacché 1’ argomento di esso si é lo iflruir- 
• Tari. li. T. III. K 


poest* 
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ci nella maniera di convertire in oro gli altri me* 
talli . lo convengo nella vanità, e impoltura di 
quella pretesa scienza ; nondimeno il dettare in 
verso le regole di molte operazioni chimiche , 
in tempo in cui ancora 1’ Europa era involta nel* 
la più folta ignoranza , e in cui era meno nota 
la vanità della Pietra Filosofica , anzi venivano 
Rimaci , e ammirati quelli , che ne andavano in 
traccia , o ne spacciavano la scoperta ; ciò , io di- 
co, dee ballare per non negare il titolo di Didat- 
tico al Poema del Re D. Alfonso (*) . Merita 
certamente maggior lode quello letterato Prin- 
cipe , che non meritò nel seguente secolo il fa- 
moso Checco d’ Ascoli col fare le Muse maellre 
della più vana Alcologia , con la quale accese 
quelle ferali fiamme, in cui fu abbruciato quello 
infelice Poeta . 

Nel risorgimento della bella Poesia nel se* 
u colo XVI. si videro le Muse Spagnuole diven- 
tar maellre in ogni genere di scienze in manie- 
ra di non dovere schivare il confronto colle Mu- 
se Italiane* I Poemi Didascalici , eh’ ebbe 1’ Ita- 
lia in quel secolo , furono la Fisica di Fra Pao- 

- . ... •; . i. , ■ 

(*) Sono degne dr leggersi le curiose notizie , che 
intorno questo Poema del Re D. Alfonso ci danno il 
P. M. Sarmiento nelle memorie per la storia Poetica di 
Spagna, e D. Tommaso Sanchez nel i. Tomo della 
raccolta di Poesie Spagnuole anteriori al secolo XV, 
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lo del Rosso ; la Scaccheide del Vida tradotta 

io ottava rima da Gregorio Ducchi ; la coltiva - 
\ione dell’ Alamanni ; V Api del Rucellai. Non 
so però , se a tutti quelli Poemi convenga giu. 
ftamente 1* indole della Poesia Didascalica spiega- 
ta dal Sig.Ab.Tir. Secondo il giufto modo di pen- 
sare di quell’ autore diconsi i Poemi Didascalici, 
perché sono direttamente rivolti ad istruir V uomo 
o nelle lettere , o nelle sciente {a) . Noi certamen- 
te possiam presentare molte Poesie rivolte diret- 
tamente ad iftruire P uomo nelle scienze , senza 
che dobbiamo dar luogo fra quelle al giuoco de- 
gli Scacchi (*). 

La Filosofia morale diede argomento a 
non pochi de’ nostri gravi Poeti , i quali in alcu- 
ne eleganti lettere ne spiegarono i precetti ; ma 
fra tutti merita il primo luogo il dottissimo Que- 
vedo. Sono eccellenti in questo genere i suoi due 
Poemi didattici sopra la morale Filosofia, il pri- 
mo, diviso in 60. Capitoli , è la Dottrina di Epi- 
telio . Questo elegantissimo Poema in versi rima- 
ti , sebben sia una traduzione de’ precetti di quel 
Filosofo , ha tutto il merito di Poesia originale, 

K * 


fa) Tom. 7. part. 3. pag. 7S- 
(*) Sin dal secolo XII. 1’ Ebreo Toledano Abrmzra 
compose un Poema in rima sopra il Giuoco degli Scao« 
chi. Vid. Tommaso Hide de Indie Oriemalibus . 
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cosi per la originale bellezza della versiffeazione 
e della facilità , con cui vengono spofti i precet- 
ti , come per gli cambiamenti fatti dal Quevedo. 
31 secondo é il Focillides , cioè la morale di que- 
sto Filosofo greco esposta in un giusto Poemet- 
to di versi sciolti. La sublimità , e sodezza della 
Morale dettata in questo Poema con somma chia- 
rezza , ed eleganza lo rendono degno di occupare 
uno de’ primi polli fra i libri di Morale Filosofia. 

Alfonso de Fuentes Cavaliere Sivigliano nel 
154$. stampò in Siviglia , e dedicò al Principe 
D. Filippo un Compendio di Filosofia naturale , 
il quale é un Poema Filosofico Didattico , come 
la Fisica di Fra Paolo del Kosso. Altro Poema 
della Filosofia naturale di Ariltotile pubblicò 
un’ anonimo Monaco Benedittino del Regno di 
Navarra nel 1 547. In questo ilesso tempo si vi- 
de illustratala Medicina con un trattato inverso 
scritto dal celebre Francesco di Villalobos Medi- 
co di Carlo V. 

Eguale al genio degli Spagnuoli per la Poe- 
sìa si fu il loro impegno in illustrare 1 ’ Arte Poe- 
tica. Il Concistoro della Gaia scienza fondato in 
Tolosa nel 152). ebbe per primo maestro della 
volgar Poesia il Cattalano Raimondo Vidal de 
Besalu , il quale scrisse un' Arte poetica , che si 
conserva nella libreria Medicea Laurenziana [a). 


(a) Basterò Cruzc. Pr ov. pag. S. not. II. 
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Nel seguite fecolo XV. 1’ erudito D. Enrico di 
Villena, Giovanni dell’Enzina, ed altri scrisse- 
ro dell’ Arce Poetica, ma in prosa. Col secolo 
XVI. al passo che crebbe il numero , e valore 
de’ noftri Poeti, crebbe ancora il numero degl* 
Scrittori (opra l’ Arce Poetica ; ma due (blamente 
imitarono Orazio nel darcene in verso i precetti, il 
primo fu Lope di Vega nella sua Arte nuova , 
nella quale febben vi siano delle regole da non 
osservarsi , vene sono nondimeno moke da legger- 
si con profitto. Con maggior giudizio , critica, 
ed eftensione fono scritte le tre bellissime lettere 
di Giovanni della Cueva dirette a D. Ferdinan- 
do Enriquoz di Ribera Duca di Alcali . Esse 
formano una bella , e perfetta Arte Poetica in 
terza rima , fcricta con eleganza , e poetica erudi- 
zione. 

Il nobilissimo Poeta D. Bernardino Conte 
di Rebolledo arricchì il Parnaso Spagnuolo d’ un 
eccellente Poema Didascalico singolare nel suo 
genere. La sua Selva militare , e politica dedi- 
cata a Filippo IV. é una perfettissima Arte della 
milizia , e della piu fina , e sana politica. Diffi- 
cilmente si troverà altro Autore , ch’abbia intra- 
preso l’ istruirci in queste scienze fornito egual- 
mente delle pratiche cognizioni d’ ambedue- 

Sin dall’ ecà di anni imbarcatosi sulle 
galee di Napoli cominciò la sua militare carriera, 
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illustrata poi per mare , e per terra con le più glo- 
riose getta , che lo resero altro de’ più famosi 
guerrieri de’ suoi tempi. La Riviera di Genova , 
la Lombardia, le Fiandre furono il teatro, in 
cui il Rebolledo insegnò con luminosi esempi 
di valore , e d’ arte militare quanto ci lasciò poi 
scritto nel fuo elegante Poema. Nè si moftrò il 
nostro Eroe men dilicato , e profondo politico , 
che valoroso Capitano. I gravissimi affari di flato 
a lui fidati dal Monarca Cattolico presso le Cor- 
ti di Germania , di Danimarca , di Svezia pro- 
vano l’alto concetto che avea quel Principe del 
talento politico del Rebolledo , il quale diventò 
maeftro di quella diffidi’ arte col suo Poema sul- 
la Politica. 

Altro Poema, singolare anch’esso nel fuo ge- 
nere , ci lasciò il Rebolledo nelle fue Selve Da - 
« ' 

niche , ch’egli dedicò alla Regina di Danimarca 
Sofia Amalia di Luneburg. Questo può dirsi un 
Poema Storico Genealogico della ferie de’ Re di 
Danimarca scritto con copia di erudizione , e 
con elegante versificazione. Ma forse in nessun 
altro de’ suoi Poetici componimenti manifestò 
egli tanto la fua vasta erudizione sì sacra che 
profana , il suo fino giudizio , e la facilità di spie- 
gare in versole più difficili materie, quanto in 
una lunga lettera rittampata nel Tomo IX. del 
Parnaso Spagnuolo. Questo [erudito componimcn- 
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td é un Poema Bibliografo . ' In esso prende ii . 
Rtbolledo ad irtruire un giovine, che abbando- 
nando gli amorosi intrighi f desidera d’intrapren- 
dere la carriera delle lettere. Il noftro elegante 
Maestro va schierando davanti al suo scolaro i . 

migliori Autori , sullo ftudio de' quali dee costui 
formarsi. Comincia da’ Poeti Greci , Lati rii. Ita- 
liani , Francesi, Spagnuoli ; passa poi alla (furia 
Patria , alle antichità greche e latine , a quelle 
delle moderne Nazioni ; entra quindi nello ftudio 
delle Matematiche , e termina collo ftudio della 
Scrittura Sacra , epilogando elegantissimamente 
tutti gli argomenti de’ libri Santi. Ecco quattro 
Poemi d’ un solo nobile Spagnuolo piu degni di 
chiamarsi Didascalici , che non quelli , che c’ in-» 
segnano a giuocare a’ scacchi , a coltivar la ter- 
ra, ad allevare le. Api, e andare alla caccia* 

Anche delle belle Arti comparvero maestre? 
le Muse Spagnuole nel secolo XVI; Il celebre 
Paolo di Cespedes , Porzionario della Chiesa di 
Cordova , Pittore , Scultore , e insjgnedecterato, 
di cui abbiam fatto onorevol menzione nel tomo 
antecedente, scrisse un elegante, e dotto Poema 
in ottava rima della pittura , dove ragiona erudi- 
tamente delle Arti del disegno * Giovanni Arfe 
nativo della Città di Leon, famoso Oréfice* dfqud 
secolo , ci lascio in altro Poemetto ih ottava' rimà 
le pia giufte regole, e insegnamenti del disegno 
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comune alle belle Arti net Tuo libro de varia corw 
mcnsura{ivn. Vien quell’ opera celebrata co’ mag- 
giori elogi da D. Antonio Palo mino , uomo capa- 
ce di giudicare dritto in quella materia (+). 
satire Prima che Antonio Vinciguerra pubblicasse 
le Tue fatine nel 1495. ebbe Ja Spagna dopo 
la metà del fecolo XV. la famosa satira di Min- 
go Revulgo, sotto il cui nome lìnto si nascose il 
Poeta per non esporsi all’ odio del Re , e deila- 
Corte , i cui vizj e difordini fono con amarez- 
, za criticati in detta farira. Il P. Giovanni di 
Mariana ne crede autore il celebre Ferdinanda 
del Pulgar, che vi aggiunse un erudito com- 


(*) Mancava al nostro Parnaso , come manca a 
quello delle altre Nazioni, un perfetto Poema Didasca- 
lico della Musica. Dobbiamo però ringraziare l* elegan- 
tissimo ingegno di D. Tommaso Iriarte, che ha sapu- 
to fregiare la nostra Poesia con questo nuovo ornamen- 
to , degno di essere invidiato da tutte le colte Nazioni. 
Quello nobile, e felice Poeta ha dato alla luce in Ma- 
drid nel 1779. il stio Poema Didascalico la Musica, Poe- 
ma pieno non men di poetiche bellezze , che di eruditi 
insegnamenti di quella incantatrice Arte. Gl’ Italiani di 
buon gusto alle cui mani è giunto il prezioso libretta 
hanno resa giuftizia al singoiar merito dell’ Autore, ed 
hanno avuto luogo di ammirare la bellezza , magnificen- 
za, e nitidezza della Stampa, come il merito de’ superbi 
rami , di cui è ornata ; in maniera che il libretto del 
Sig. Iriarte è una convincente apologia del buon Iguflo, 
che fiorisce fra i begl’ ingegni di Spagna. 


Digitized by Google 


rtienrario . Della flessa opinione è il P. M. Sar- 
miento . Sul principio del lecoloXVl. Criftoffo- 
ro de Caflillego , uomo d’ ingegno acuto ed 
acre tinse la penna con pungenti , ed eleganti sa- 
tire; con tutta la libertà de’ Latini non la per- 
donò nè alle donne di qualunque condizione net 
suo Dialogo tra Alc^io , e Fileno ; nè a’ gravi 
perfonaggi nel dialogo tra 1’ autore , e la fua 
penna ; né alla Corte nel Dialogo tra Lucrezio, 
e Prudenzio . Pieno di sale si è 1 ’ altro Dialogo' 
satirico tra la verità , e i’ adulazione. 

Altri piò famosi Poeti Spagnuoli del 500» 
emularono più da vicino il saie , il fentenzioso, 
il ridicolo di Orazio , e di Giovenale , in ma<* 
niera che se si unissero in un corpo le fatire Spa- 
gnuole compofle in terza rima , potrebbero sfi- 
dare la raccolta fatta dal Sansovino delle fatire 
dell’ Ariofto , del Bentivoglio , dell’ Alamanni. 
I due fratelli Lupercio , e Bartolomeo Leonar- 
di s’ acquetarono giuflamente il titolo di Ora\) 
Spagnuoli con le loro dilicatissime fatire. Po- 
trebbe aspirare all’ iftesso onore Luigi di Baraona, 
natio della Città di Lucena nel Regno di Cordo- 
va. Le fue quattro satire flampate nel tomo IX. 
del Parnaso Spagnuolo pofTono gareggiare con 
le migliori che vide quel fecolo . Sono bellissi* 
me le due fatire di Stefano di- Villegas , nelle 
ali declama contro i corruttori della Poesia, 
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è del Teatro. Acquirtarofìsi fama anche nella 
Poesia satirica Giovanni di Jauregui, e Gre- 
gorio Morillo. 

Ma fra tutti gl* ingegni Spagnuoli di quel 
secolo , niuno fuperò il Quevedo nel genere sa- 
tirico sì in prosa , come in verso ; egli può sfi* 
* dare i Luciani , gli Ora/j , i Giovenali. Iq al* 
cune delle lue fatire inveifce contro i vizj con 
tutta 1’ autorità del più aurtero Stoico ; in altre* 
lafciando a parte lo Itile aspro , e deporto il man- 
to filosofico , adopra gli scherzi , e mette in ri- 
dicolo i viz) con del sale inimitabile , febben tal- 
volta oltrepassi i confini del decoro , e della 
onestà . 

In quello genere di fatire giocose può ga- 
reggiare col Quevedo il celebre ingegno Cordo* 
vese D. Luigi di Gongora , genio singolare na- 
to ad edere uno de’ primi ornamenti del Parna- 
so Spagnuolo ; ma la brama di rendersi capo d* 
una nuova icuola lo trasportò ad abbracciare 
uno Itile ampolloso, oscuro, e fantaftico, col qua- 
le fondò la nuova fetta de’ Poeti chiamati colti. 
Dove pero egli abbandonò quello nuovo Itile , 
e scrisse con naturaleza , eleganza , armonia , e 
dilicato ellro poetico non fu inferiore ad alcu- 
no de’ noftri Poeti . Tale egli si manifefta nelle 
satire giocose degne del più ameno ingegno , e in 
alcune canzonette piene della più dilicata dolcezza. 


( 
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La pretesa gravità dellaNazione Spagnuola poema' 
con bahdì dal noltro Parnafo la Poesia burlesca giocoso. 
dilicata , ed arguta . 11 fertilissimo , ed ameno romaw- 
ingegno de’ noltri poeti, e la fecondità della ZFSCO * 
lingua Spagnuola ricca di sali ingegnosi, e di 
mille grazie , fecero sì , che la Spagna non do- 
vesse invidiare alcuna delle antiche, o moderne 
Nazioni in quello dilettevole genere di Poesia. 

Merita di essere coronato Principe di elfa il fa- 
moso Lope di Vega autore della Gattomachia , 

Poema Epico burlesco diviso in VII. canti, o 
selve. La Gattomachia , dice il Baillec , ha fupe- 
raco quanto si è fcricto in quello genere, comin- 
ciando dalla Batracomiomachia d’ Omero (a). 

In fatti , fe il Lope di Vega folle riuscito così 
felicemente nell’ epico ferio , come nell’ eroica 
giocoso , avrebbe certamente anche nel primo 
lafciato addietro il Principe della Epica . La bel- 
la invenzione della Gattomachia , la ben ordita 
catena di ridicoli accidenti, le immagini, le com- 
parazioni , lo Itile fluido , naturale, ameno, ren- 
dono quello Poema fuperiore a quanti se ne vi- 
dero sino a quei tempi , non meritando di entrar 
con esso in confronto nè la guerra de ’ Mastri 
del Lasca \ nè lo scherno delti Dei del Braccio- 
lini: nemmen fu fuperato il Lope di Vega dai 



(a) Jugetn. dee S{av. 
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Tassoni colla Secchia rapita , ne dal Pope col 
Riccio rapito . 

Dietro la Gattomachia di Lope di Vega ven- 
ne la Moschea di D. Giuseppe di Villaviciosa - 
Canonico della Città di Cuenca , Poemetto scrit- 
to con eleganza , e ingegnosi sali (+). Ma chi po- 
trebbe ridurre in compendio le molte Poesie bur- 
lesche ufcite a quei tempi dal Parnaso Spagnuo- 
lo f In quello genere furono ameni , e ingegno- 
sissimi il Quevedo , e il Gongora . 

Fecondissima fu la Spagna nel fecolo XVT. 
d’ invenzioni romanzesche , le quali fornirono 
molti de’ Poemi Italiani di que’ tempi . Non 
mancarono alcuni felici ingegni Spagnuoli , i 
quali all’ invenzione de’ Romanzi accoppiarono 
1’ eleganza , ed entusiasmo Poetico in ben con- 
dotti Poemi . Luigi di Baraona da noi lbpra lo- 
dato meritò sommi elogi dal Cervantes , e da 
tutti gli uomini di gulto col fuo Poema ro- 
manzesco le lagrime d' Angelica , il quale può 
dirsi continuazione dell’ Orlando dell’ Ariollo, 
e degno di gareggiare con quello . L’ illesso Or- 


(*) Sul principio del presente secolo D. Pietro SiU 
vestre del Campo prese dalla Mitologia il soggetto d’ un 
bellissimo Poema burlesco in ottava rima intitolato Pro. 
serpìna , in cui è felice 1* invenzione , la versificazioft 
armoniosa , e regolare la tessitura degli accidenti. 
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landò divenne V Eroe di due altri Poemi Spa« 
gnuoli, 1’ Orlando innamorato , e I Orlando de- 
terminato , scritti dal nobilissimo Aragonese D. 
Martino Abarca de Bolea . Fra le molte Poesie 
con le quali ornò il Parnaso Spagnuolo il feli- 
cissimo ingegno del valoroso Capitano D. Fran- 
cesco d’ Aldana * ornamento del Regno di Valen. 
za , viene celebrato il fuo lungo Poema in ot- 
tava rima col titolo : Angelica , e Medoro ; ma co* 
sì quello Poema , come molte delle Poesie di 
quello illullre Poeta perirono con grave danno 
del Parnaso Spagnuolo . 

La Mitologia , o lloria favolosa fu altra 
copiosa forgente onde ricavarono gli Spagnuoli 
soggetti Poetici , in cui efercitare il loro ingegno. 
Io ne accennerò alcuni. Giorgio di Montemaggioc 
Portoghese, celebre autore della Novella Pa- 
storale la Diana, compose un Poemetto fopra la 
Favola di diramo, e Tisbe , detto Divino dal 
Lope di Vega . Collui oflerva che il Piramo di 
Montemaggior fu 

O tradotto , o rubato dal Marino . 
Giovanni di Mallara Sivigliano , famoso Autore 
Drammatico , erudito nelle greche e latine let- 
tere , feppe imitare gli Antichi nel fuo Ercole , 
Poema epico favoloso scritto in ottava rima . 
Con la Corte di D. Roderico Ponce di Leon 
Duca di Arcos Viceré di Napoli passò in Ita- 
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lia 1* amenissimo Poeta Alfonso di Vatres natio 
di Madrid. Fra le altre Poesie da lui pubblicate 
fu (limata dilicatissima la Favola di Venere , ed 
Adóne .Non è men elegante quella d’ Apol- 
lo , e Dafne data alla luce in Granata da D. 
Agoftino Gollado Professore di Medicina. Supe- 
rò tutti col fuo Poema eroico 1* Orfeo D. Gioì 
vanni di Jauregui Stigliano , Cavaliere dell' 
Ordine di Calatrava , celebre Poeta , e Pittore. 
Il Quevedo criticò leveramcnte 1’ Orfeo del Jju- 
regui in contraccambio delle critiche , che collui 
pubblicò contro alcune opere del Quevedo . Mó 
il Jauregui non si sgomentò a villa di sì valo- 
roso nemico , e forti di nuovo in campagna con- 
tro il Quevedo (*) . Ecco una di quelle piccole 
burrasche , che turbano il Mare pacifico de’ begl’ 
ingegni. 

Altri de’ nollri Poeti scrissero in istile giocoso 
alcune delle lloriette favolose. Così lo fece Sal- 
vatore Polo nell* Apollo e Dafne ; Luigi di 
Baraona nell’ Atteon ; Anastasio Pantaleon de 
Ribera nell’ Alfeo ed Aretusa , e nella Fenice; 


(*) L’ erudito D. Rafaele di Cordova , da me altro- 
ve lodato , mi assicura di aver visto nell’ Archivio del 
Collegio di S. Ermenegildo di Siviglia , che fu de’ Ge- 
suiti, un grosso tomo in 4. del Jauregui in risposta alle 
censure del Quevedo. 
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Luigi di Gongora nella Favola di Leandro ci 
Ero , e in quella di Piramo e Tisbe. 

lo tralascio altri generi di Poesia non inco. 
gniti a’ noftri Poeti , come le elegie , epigrammi , 
selve , madrigali ; dovendo badare il fin qui det- 
to a disingannare quegl’ Italiani, che non conosco- 
no la Nazione Spagnuola se non -che sotto le sem- 
bianze auftere, rozze , barbare , che vedono ne- 
gl’ infedeli ritratti , che ne fanno gli Scrittori 
ftranieri. 

§. VI. 

I Poeti Spagnuoli non la cedettero a quelli di 
qualunque altra Nazione nell’ impegno di 
trasportare in versi Spagnuoli le migliori 
straniere Poesie antiche , e moderne . 

feltra delle prove pih irrefragabili dell’ ardore e 
buon guflo , con cui coltivarono la Poesia gli Spa- 
gnuoli nel fecolo XVI., e fui principio del XVII., 
si è 1’ impegno di tradurre elegantissimamente i 
migliori Poeti antichi, e moderni. La Poesia 
Ebraica , la Greca , la Latina , 1’ Italiana ar- 
ricchirono il noftro Parnaso , e comparirono non 
men belle divenute Spagnuole . 1 

Molti eruditissimi uomini , e ultimamente 
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ì). Saverio Mattei , hanno fatto vedere , che i 
libri Santi fono pieni di canee bellezze poetiche, 
quante ne vantino le profane Muse. Nei salmi, 
nel fbro di Giobbe, e in alcuni Profeti si fan- 
»o ammirare i più fublimi voli d’ un eftro ve- 
ramente Divino, Quelli furono trasportati nella 
no lira lingua eoa una versificazione degna della 
maestà, e sublimità degli Originali . Al Sig. Ab. 
Tiraboschi fembra una diffidi’ impresa il recare 
in versi latini alcuni Salmi di Davide, e ne loda 
Marc’ Antonio Flaminio , eh' ebbe il coraggio, 
d accingersi a tal impresa nel 1 537 (a). Non 
pochi anni prima del Flaminio avea spianata 
la ftrada a quella difficil’ impresa il celebre Poe- 
ta Spagnuolo Alvaro Gomef de Ciuiad Reai , 
collo trasportare in versi latini alcuni de’ Salmi di 
Davide, i Proverbi di Salomone, e le Epillole 
di S. Paolo , che dedicò al Papa Clemente VII. 
Impresa che fu condotta a fomma perfezione sul 
fine di quel fecolo dall’ elegantissimo Gesuita Por- 
toghese Luigi della Croce con la famosa tradu- 
zione in versi latini de' 150 Salmi di Davide, 
stampati in Ingolllad nel 1 597. , e rillampati in 
Napoli nel 1601. , e in Milano nel 16 04. , oltre 
a diverse edizioni fatte in Fraacia (*) 


(a) Tom. 7. parr. 3. pag. 247. 

C) Questo Luigi della Croce è quel celebre Poeta 
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Imprefa prò difficile dovrebbe (limarsi il 
recare in eleganci versi volgari i fublimi libri del- 
la Scritcura Santa ; nondimeno si trovarono inge- 
gni Spagnuoli , i quali ebbero il coraggio di ac- 
cingersi a sì alto cimento , e vi riufcirono con 
felicità. Il Religioso Poeta Luigi di Leon si 
scuoprì valente nelle traduzioni del pari , che 
nelle originali Poesie. Di lui abbiamo tradocti 
in versi Spagnuoli alcuni Salmi, i’ ultimo capi- 
tolo de’ Proverbi , e quasi tutto il libro di Giob- 
be. CriftofForo di Mesa, celebre per altre tradu- 
zioni de’ Poeti profani , e per le proprie Poesie, 
ci diede in verso Spagnuolo il Salmo : Super flu- 
mina Babilonis , e 1’ altro : Beatus vir qui non 
abiit&c. Sopra tutti spiegò fublime il volo in que- 
st’ impresa il nobilissimo Poeta Conte di RebolJe- 
do . A lui debbono le Muse Spagnuole quanto di 
piò magnifico vanta il Sacro Parnaso . Egli emu- 
lò la Cetra di Davide nella traduzione di tutti 
i Salmi di quello Regio Cantore , pubblicata 
sotto il titolo di Selva Sacra. Possiam ben dire 
che in niun’ altra delle volgari lingue si era 
udito Davide cantare con egual eleganza , sin- 
tanto che si è fatto udire il dolce suono della 
Pari, IL T. III. L 


Latino , il quale sul fine del secolo XVI. scrisse elegan- 
ti Commedie , e Tragedie in versi latini , giuftamente 
Iodate dal Vossevino nel suo Apparato Sacro, 
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sacra cetra di D. Saverio Mattei nobile orna- 
mento del Parnaso Italiano . D’ egual merito fo- 
no le traduzioni del libro di Giobbe , con titolo 
la Costanza vittoriosa , e delle lamentazioni di 
Geremia , eh’ egli intitolò Elegie sacre . Oltre il 
singoiar merito della fluida , e armoniosa versifi- 
cazione , si manifella il Kebolledo uomo profon- 
damente iftruito nello fludio de’ libri Santi. 

Quanto foflfero familiari a’ noftri Poeti i mi- 
gliori efemplari , che ci lasciarono i Greci , ne 
fanno pubblica, e incontraftabil fede le pregia- 
tissime traduzioni de’ piò celebri Poeti Greci . La 
prima traduzione in lingua volgare della Odissea 
d’ Omero si fu quella di Gonzalo Perez in versi 
sciolti Spagnuoli , ufeita da’ torchi veneziani del 
Giolito nel 155?, dedicata a D. Filippo li. allo- 
ra solamente Principe reale di Spagna. Sul fine 
del secolo 1 ’ indefesso Poeta Crilioffbro di Mesa 
diede al noltro Parnaso l’Iliade del Principe della 
Epica. Altro de’ mezzi adoprati da Giov. Boscan 
per condurre ad un alto grado di perfezione’ la 
Poesia Spagnuola si fu lo eccitare nei noftri lo 
studio degli eccellenti modelli greci: egli tra i 
primi ci diede in Ispagfiuolo alcuna delle Tra- 
gedie d’ Euripide, e la favola di Leandro del 
|£oeta Museo. 

Ma i Principi della Lirica greca furono 
quelli,che trovarono fra gli Spagnuoli i piò degni 
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traduttori . Dice ottimamente M. Dalembert nel 
suo discorso previo alla traduzione di Tacito, 
che le opere de' grandi ingegni , e d' invenzione 
originale non dovrebbero tradursi , se non che da 
quelli , che posson gareggiare con gli Autori , e 
che potendo esserne rivali , si contentano d' es- 
serne imitatori . Di simil tempra furono i tradut- 
tori Spagnuoli di Pindaro , d’ Anacreonte , di 
Teocrito. Luigi di Leon, che seguì da vicino i voli 
di Pindaro , non ebbe difficoltà di concepire le 
alte idee di quello Poeta, e con 1’ illessa fa- 
cilità esprimerle , e farle comparire nella noltra 
lingua con quella nobiltà di parole e di forinole, 
che dall’ originale autore furono concepiate , ed 
espresse , Con egual facilità trasportò nella no- 
stra lingua le dolcissime Canzoni d’ Anacreonte 
il soavissimo ingegno del Villegas , potendo dirsi 
senza efagerazione , che difficilmente si troverà 
Anacreonte trasportato in altra lingua con supe- 
riore felicità. Vedasi con qual fluidità, e dolcez- 
za comincia la prima Canzone . 

Quiero cantar de Cadmo , 

Quiero cantar de Atridas ; 

Mas ay ! che de amor solo , 

Solo canta mi lira . 

Renuevo el instrumento , 

Las cuerdas mudo aprissa ; 

Pero si yo de Alcides 
' L z 


Ella de amor suspira. 

Ottima ancora è la traduzione d’ alcuno degli 
Idillj di Teocrito fatta dall’ iftesso Villegas ; egli 
ci diede un’ autentica prova , che la lingua Spa- 
gnuola è capace di tutte le grazie , e bellezze 
della lingua greca , e che fotto il clima di Spa» 
gna nafcono ingegni emulatori de’ piu ameni , e 
sublimi che produsse il fortunato Cielo di Grecia. 

Sin dal fecolo XV. il famoso D. Enrico di 
Villena trasporto nella lingua Spagnuola la Enei, 
de di Virgilio; come 1 ’ Egloghe dell’ iftesso Poe- 
ta furono recate in versi Spagnuoli da Giovanni 
della Encina . Ma era ril’ervata al secolo XVI. 
la gloria delle piu eleganti traduzioni di tutte Io 
opere di quell’ immortai Poeta. Nel 1557. uscì 
alla luce da’ torchi d’ Anversa la celebre tradu- 
zione dell’ Eneide fatta in versi Spagnuoli dal 
nobilissimo Toledano Gregorio Hernandez di Ve- 
lasco . Con ragione viene (limata quella traduzio- 
ne come una delle migliori che vi siano di quell 1 
incomparabile Poema. Io penso, che se la ctU 
tica del Sig. Conte Algarotti avesse ftimato di 
chiamare a ftretto efame quella traduzione del 
Velasco, come chiamò quella d’ Annibai Caro , 
non avrebbe avuto luogo di trovarvi tante man- 
canze, quante ne trovò in quella [a). Non fa 

ì 

m T r 1 * 

00 Let. di Kolianzo ad Erraogeoe, 
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ftlen felice il Veiasco nella traduzione della pri-» 
ma, e quarta Egloga di Virgilio, nella quale 
si fa ammirare tutta la naturalezza , e dolcezza 
dell’ originale . Ecco il principio della prima 
Egloga . 

M E L I B È 0 

O Tìtiro dichoso , qhe acostàdo 
So aquesi verde haya , estas cantando 
Con llano stilo el tono en campo usado 1 
Nosotros tristes vamos sospirando 
De nuestra ti erra lejos desterrados , 

Los dulces campos con dolor de j andò . 
Nuestra Patria nos quitan nuestros hados ; 
Tu , Ti tiro , ala sombra , al fresco vienici 
Seguro , aiegre i y libre de cuidados , 

Ha{es que al son de tu suave àcento 

Resuene el monte , y selva el card nombra 
De tu Amatili , y doble tu contento . 

Dopo il Velasco merita il primo porto fr* 

] Traduttori delle opere di Virgilio Luigi di Leon, 
del quale abbiamo tradotte elegantissimamente 
tutte 1’ Egloghe , e Georgiche di quel Poeta , de* 
gno di sì felice Traduttore. Il merito di quelle 
bellissime traduzioni non intimorì Crirtofforo di 
.Mesa , né lo trattenne di non accingersi anch* 
egli ad una intiera traduzione di turce le opere 
di Virgilio, la quale pubblicò sul principio del se- 
colo XVII. In essa si scopre 1’ amico di Torqua- 
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to Tasso , con cui ebbe il Mesa fretta familiari- 
tà negli anni , eh’ egli dimorò in Roma . 

Col Principe del Parnaso latino divenner© 
Spagnuoli tutti i migliori Poeti, che ornarono 
1' antica Roma . Le odi d’ Orazio niente per- 
dettero del loro sublime pregio nelle traduzio- 
ni fattene da Luigi di Leon , dal Villegas , da 
D. Francesco di Medrano , da Francesco San- 
ehez , detto il Brocense , da D. Giov. d’ Al- 
roeida , e da D. Alfonso d’ Espinosa . L’ Arte 
Poetica dell’ illesso Orazio venne tradotta in ver- 
si Spagnuoli da Vincenzo Espinel , e da D. Lui- 
gi Zapata , superati ambidue in quelli ultimi 
anni da D. Tommaso d’ Iriarte colla sua elegan- 
tissima traduzione di quell’ Arte Poetica , alla qua- 
le ha aggiunta la non men bella traduzione della 
prima satira di quel Poeta . La traduzione delle 
trasformazioni d’ Ovidio fatta da Filippo Mei , 
stampatore celebre al servizio dei grande Antonio 
Agoftino, è degna della (lima che ne inoltrò 
quello rinomato critico . L’ illessa impresa com- 
pì felicemente nel secolo XVI. il Toledano Lui- 
gi Urtado, L’eccellente Poeta Francefco d’ Al- 
dana trasportò in versi sciolti spagnuoli 1* Epilto- 
le d’ Ovidio. La traduzione delle flesse servì di 
dolce occupazione al Sivigliano D. Diego Me- 
xià ne’ disaltrosi viaggi dell’ America . Non 
mancano alla noltra Poesia alcune delle dolcissi- 
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fhe elegìe di Tibullo , è Catullo , tradotte da! 
Viliegas , e da Lope di Vega . Fra le ottime tra- 
duzioni de’ Poeti Latini possono annoverarsi quel- 
le, che fece D. Gius. Antonio Gonzalez de Sa- 
las , natio di Madrid , della Tragedia di Seneca 
le Troiane , della III. Satira di Persio , e de’ più 
eccellenti epigrammi di Marziale . Il Cordovese 
Lucano , sebben in tutte le colte lingue variti bra- 
vi Traduttori , ebbe la sorte di ritrovarne uno 
elegantissimo nel suo Paese in D. Giovanni di 
Jauregui . Io ne tralascio non pochi , che im- 
piegarono il loro ingegno nel trasportare alla no- 
llra lingua i già nominari Poeti Latini , ed altri, 
come Francesco Faria il Claudiano t e Viliegas 
il Boezio , dovendo ballare i Traduttori da me 
lodati a manifeltare quanto fossero familiari a* 
nollri Poeti i migliori esemplari , che ci lasciò 
l’antichità, e quale fosse il loro impegno in ar- 
ricchirne la Poesia Spagnuola , e quanto essa sia 
capace di ritrarre tutte le bellezze che si ammi- 
rano negli originali. 

La giulla (lima che hanno avuta sempre mai 
gli Spagnuoli de’ begl’ ingegni d’ Italia , e il lo- 
devole commercio letterario , che fiorì nel secolo 
XVI. tra quelle due illullri Nazioni , contribui- 
rono non poco ad accendere nei genj Spagnuo- / 
li 1 ’ ardore nel coltivare la Poesia , pretendendo 
essi con nobil emulazione di non esser vinti nein* 

L 4 


Digitized by Google 


, 1655 

men in quefla amena parte di letteratura da quel- 
la Nazione , che ne godeva il Principato . Alt’ i- 
ftesso tempo lo Audio de’ migliori Poeti Greci 
e Latini illuminò gli Spagnuoli per discernere 
il merito de* Poeti Italiani , ed arricchire la no- 
rtra lingua con le traduzioni delle loro piò eccel* 
lenti Poesie. 

Il Petrarca come fu un de’ primi modelli 
Italiani imitati da’ noftri Poeti , così fu il primo 
che sin dal principio del secolo XVI. si vide 
tradotto nello Spagnuolo dal già lodato Poeta Ai- 
varo Gomez, dietro il quale tradussero e ì trionfi, 
e le rime del Petrarca Ferdinando d’Hozes, Fran- 
cesco Trenado di Aillon , e il Portoghese Enri- 
co Garcès . A manifeftare quanto sia vicina all’ 
Italiana la lingua Poetica Spagnuola , Antonio d’ 
Obregon Canonico della Città di Leon trasporrò 
i trionfi del Petrarca coll’ i (tesso metro , e nu- 
mero di versi Spagnuoli , che si trovano nell’ ori- 
ginale . Pietro Fernandez de’ Villegas Arcidia- 
cono di Burgos nel 1515. pubblicò la traduzio- 
ne in versi Spagnuoli della commedia di Dan- 
te illuftrata con erudite annotazioni. Egli si ac- 
cinse a quella difficile impresa coftretto dalle 
calde iftanze di Giovanna d’ Aragona Duchessa 
di Frias moglie del Conteftabile di Cartiglia D. 
Bernardino di Velasco. Altro nobilissimo Tradut- 
tore ebbe P Orlando dell’ Ariorto in D. Girolamo 
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d’Urfea della Eccellentìssima casa de’Conti d’ A- 
randa , letreraro ben noto all’ Italia per il suo 
prezioso libro del vero onore militare tradotto in 
Italiano dal celebre Alfonso di Ulloa. Le re- 
plicate edizioni dell’ Orlando Spagno lo dell’ Ur- 
rea, dopo la prima fatta in Lione di Francia nel 
1556., sono autentico teftimoniodel mento del 
Traduttore . Sarebbe un voler creare noja a’ miei 
leggitori il tessere un lungo catalogo delle Poe- 
sie del Bembo , del Tansillo , del Casa , e d’ 
altri illustri Poeti Italiani tradotte in lingua Spa- 
gnuola. Non posso però non fare onorevole mea* 
zione di tre bravissimi Poeti Spagnuoli , che tra- 
sportarono alla nostra lingua tre de* più dilicatt 
lavori , che vanti il Parnaso Italiano. 

Giovanni di Sedegno nato in Arevaio si 
fe ammirare in Italia non meno come nobilissimo 
Capitano , che come bravo Poeta , ed eruditissi- 
mo Scrittore. Oltre il Poema del Tansillo : le la- 
grime di S. Pietro , tradusse egli in eleganti ver- 
si Spagnuoli la Gerusalemme del Tasso. Ecco il 
teftimonio che ce ne dà il Ghilini nel suo Tea- 
tro degli uomini letterati , testimonio che può 
rifare la nostra Nazione degl* ingiusti pregiudizi 
d'altri Italiani. “ La Spagna (.egli dice) che 
„ anticamente fu tanto fertile di sottilissimi , & 
„ sublimi ingegni , e dalla quale trapassarono 
„ alla Imperatrice e già Signora del Moad’o 
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,, Roma tanti nella Poesia, e nell* Arte Orato* 
,, ria elevati intelletti ; si è parimente dimoilrata 
„ in quello (scolo assai feconda , e fertile in pro- 
„ durre altri vivacissimi , ed acuti Spiriti , i qua* 
,, li dalla natura fatti in ogni azione prontissimi, 
,, colla medesima qualità fanno nelle ottime di- 
„ scipline perfetta riuscita , e pareggiano la glo- 
,, ria non solo di quegli antichissimi Spagnuoli , 
,, ma ancora de’ pia famosi , ed eccellenti lette* 
,, rati di qualunque Nazione . Fra questi si scuo- 
„ pre Giov. Sedegno nato nella Gastiglia nuova, 
,, il quale fu egualmente celebre e con la pen- 
na , e con la spada . . . Quanto poi fosse vago, 
,, ed intendente della Latina, e della Toscana fa* 
„ velia eccelleitemente compare nelle Meta- 
,, morfosi d’ Ovidio , e in due famosi Poemi, 
», cioè la Gerusalemme di T. Tasso , e le lagrime 
„ di S. Pietro di Luigi Tansilto, con tanta feli- 
,, cita tradotti in lingua Spagnuola , che i giudi- 
,, ziosi letterati concordevolmente attribuirono 
,, poco men che egual lode così agli Autori di 
,, esse Opere , come a lui che le tradurse **. Que- 
ste traduzioni del Sedegno si stamparono in Ma- 
drid nel 5587. 

Ma sopra tutte le traduzioni Spagnuole de* 
Poeti Italiani meritano il primo posto I’ Aminta 
del Tasso tradotto da D. Giov. Jauregui , e il 
Fastor Fido del Guarino tradotto da Criscofforo 
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Suarez di Figueroa. Chiunque sia versato nelle 
due lingue dovrà confessare , che la bellezza di 
queste traduzioni gareggia con quella degli ori- 
ginali. “ Queste due Pastorali ( scrive D. Pietro 
Napoli-Signorelli) furono tradotte in Francese 
cinque o sei volte infelicemente , sia per debo» 
jj lezza delle penne che vi s impiegarono , sia 
„ perché la prosa francese é incapace di render 
,, competentemente la Poesia Italiana. L»a tradu- 
ft duzione deli’ Aminta in bei versi casigliani 
„ del Jauregui , e quella del Pastor Fido del Fi- 
„ gueroa meritano tutta la stima degl’ incelligen. 
„ ti. Ma la lingua caftigliana è ricchissima , ed 
,, ha non pochi giri , ed espressioni simili a quel- 
„ le dell'Italiana, e non manca di qualche sorta di 
„ linguaggio Poetico “ (<r). L’ Aminta del Jaure- 
gui fu ftampaco in Roma nel 1607., e il Pastor 
Fido del -Figueroa in Valenza nel 1609. Ecco un 
bel Sonetto di D. Girolamo d’ Auendagno che si 
legge nella prima (lampa deir^m/n/tfdel Jauregur. 
L' Italia. 

A D. Giovanni de Jauregui. 

Lascia ingordo dell or V amene sponde , 

Del chiaro Peti , e dal paterno lido 
Parte , e non teme cP Ocean infido 
Nocchiero ardito i duri scogli , e V onde. 


(a) Stor. de’ Teat, pag. 2*3. 
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È ferma il volo , ove la terra asconde 
Indarno i suoi tesori in cieco nido , 

Ovver di gemme ove sonoro il grido 
Han le arene pià ricche , e pià feconde. 

In te , Spirto gentil , quanto pià degno 
Desir si nutre ? che a pià bel lavoro 
E ad imprese maggior volgi l ingegno ? 

E nel mio sen cerchi altre gemme , aitr ' oro , 
E me V involi , e porti al patrio regno 
Il pià ricco monil del mio tesoro . 

§ VII. 

He' Romanci, e nelle Novelle gli Spagnuoli supe- 
rarono quanto gli Stranieri scritto aveano 
in questo genere. 

Sin tanto che il Sig. Àb. Bettinelli , appoggiato 
all* autorità del suo maestro il Quadrio , avesse 
preteso di mettere gli Spagnuoli in un fascio con 
-quelle Nazioni , tra le quali forse si trovano Tra- 
gici e Comici , meriterebbe quella compassione 
della quale è degno chi capita nelle mani di po- 
co erudito maestro; non però é degno di scusa 
nel nominare eh’ egli ha fatto la Francia , e l’In- 
ghilterra come Nazioni, che certamente hanno 
Romanzieri , lasciando la Spagna confusa fra 
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quelle nelle quali forse se ne trovano {a). Imper- 
ciocché quanto si inoltra ignorante il Quadrio 
dove parla de’ Poeti Spagnuoli , tanto si scuo- 
pre erudito dove de’ Romanzieri Spagnuoli ragio- 
na , fenza dissimulare il singoiar merito della no- 
ftra Nazione in questo genere d’ ingegnosi , e di- 
lettevoli componimenti . Ma 1" autorità del Qua- 
drio , che bastò al Sig. Ab. Bettinelli , acciocché 
potesse assicurare senza forse che gli Spagnuoli 
non conobbero la vera commedia , non gli basto 
per azzardarsi a dire senza forse t che in Ispagna 

si trovano Romanzieri. 

Eppure e gl’italiani , e i Francesi ne trovaro- 
no gran copia fra gli Spagnuoli , e se ne profit- 
tarono , ora trasportandoli nella loro lingua , ora 
prendendone le invenzioni per tesserne Poemi. 
Non poteva ignorare il Sig. Ab. Bettinelli » che 
1* Ariosto ftudiò i Romanzi Spagnuoli per fecon, 
darsi di nuove invenzioni , con cui arricchire il 
i'uo Orlando , come nella di lui vita scrive Gianv 
batti fta Pigna. Non prese da’ Francesi , nè dagl’In, 
glesi r Amadìgi di Gaula Bernardo Tasso per for- 
marne un bel Poema . Romanzo tolto dallo Spa- 
gnuolosi è il Guerrinda Duralo , detto il Me- 
schino , trasportato in versi Italiani dalia celebre 



(a) Entus. pag. 
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Tuiiia d’ Aragona e dal Slg. Conte Francesco 
de Lemene (*). É forse Francese , e non piutto- 
Ro Spagnuolo il Romanzo di Palmi reno di Oliva , 
il quale piacque tanto a Ludovico Dolce , che 
Rimò di lavorarvi fopra un Poema in ottava rima 
in canti 32. Rampato in Venezia nel 1561 ? 

I Francesi poi sinceramente confessano , che 
gli Spagnuoli sono Rati i loro maeRri ne’ Roman- 
zi , e Novelle di bella invenzione , e colto Rile, 
dopo che i Fiancesi diedero il primo esempio di 
siffatti componimenti in ridicole f e mal ordite 
Storie romanzesche. “ Le invenzioni ingegnose , 
„ dette Novelle ( scrive M. Linguet ) nelle qua- 
„ li si trova sovente una forza , e una dilieatezza, 
„ della quale non ha idea il fecol noRro , contri- 
„ buirono infinitamente a pulire la lingua france- 
„ se. Esse sono tutte o tradotte, o imitate dallo 
,, Spagnuojo. É cosa degna da offervarsi, eh’ esse 
„ generalmente fono meglio scritte , che i com- 
„ ponimenti Drammatici di quei tempi ; ne io 
„ so trovarne altra ragione , fe non che esse si 
,, avvicinano più agli Originali [a). Prima del 


(*)' Il Crescimbeni nella sua Storia della Volgar 
Poesia mette in dubbio, che il Romanzo del Guerrin sia 
Spagnuolo, trovandosi Rampato in Italiano sin dal 1480. 
Ma l’ Messa Tullia d’ Aragona, la quale probabilmente 
non ignorava questa flamba Italiana , lo dice Storia tol- 
ta dallo Spugnavi*. (aj Teatr. Spag. lett. dedic. 


Digitized by Google 




; 175 

Linguet espresse 1* iftesso fentimento Gaspare Bar- 
thio nella Diflertazione previa alla traduzione 
della Commedia la Celestina , dove dà il vanto 
agli Spagnuoli Copra tutte le altre Nazioni nella 
felicità di tessere siffatte fiorie d’ invenzione utile, 
e dilettevole . 

Il fatto si è , che appena comparve il primo 
celebre Romanzo Spagnuolo dell’ Amadigi di 
Gaula , lavorato nel fecolo XIV dal Portoghese 
Vasco Lobeira , fu (limato fuperiore a tutti quan- 
ti i Romanzi sin allora pubblicati , e a quanti se 
ne ferissero fino al Chisciotte. Dovette non poco 
quello Romanzo allo Spagnuolo Garzia d’ Ordo* 
gnez di Medina del campo , il quale lo corres- 
se , e ne ripulì lo flile . Niun Romando ( dice il 
Quadrio ) ha avuto giammai tanta voga , quanta 
quello d Amadigi , e sostiensi ancora dopo tanti 
anni. Bisogna confessare , eh' è il migliore in gene- 
re di Cavalleria , il più dilettevole , e il meglio 
scritto [a). Più capace di dar giudo voto in que- 
lla materia fu Torquato Tasso. Ecco com’ egli 
pensa di quedo , e d’ altri Romanzi Spagnuoli. 
Qualunque fosse colui che ci descrisse Amadigi 
amante d Oriana , merita maggior lode , che alcu- 
no degli Scrittori Francesi , e non traggo di que- 
sto numero Arnaldo Daniello , il quale scrisse di 
Lancilotto ; quantunque dicesse Dante : 


(a) Della Star. Poet. Tour. 4. 
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Rime d 1 amor , e prose di Romanci 
Soverchiò tutti , e lasciar dir gli stolti , 

Che quel di Lemosi credon che avanci. 

’ìda s egli avesse letto Amadigi di Gaula , o quel 
di Grecia , e Primahone per avventura avrebbe 
mutata opinione , perchè più nobilmente , e con 
maggior costanza sono descrittigli amori da' Poe- 
tì Spagnuali , che da' Francesi (a). 

L’ illesso Garzia Ordognez correttore dell’ ao- 
rico Amadigi ,v i aggiunse un V. libro, cioè Spian- 
tano figlio di Amadigi , pubblicato in Siviglia nel 
1516. Ebbe il figlio non men applauso che il Pa- 
dre s Mambrino Roseo lo trasporto in Italiano , e 
in breve tempo ne furono fatte quattro edizioni : 
comparve ancora in Francese (lampato in Parigi 
nel 1 543. Fu V Amadigi una forgente inesausta di 
nuovi Romanzi Spagnuoli , (limati e tradotti a 
gara dagli Italiani, da’ Francesi , dagl’ Inglesi, 
Olandesi , e Tedeschi ; in maniera che in Fran- 
cia ne fu fatta una raccolta in 2$. Tomi con sì 
felice riuscita , che se ne videro nove edizioni; 
e in Tedesco se ne fece altra riftampa in 30. to- 
mi in ottavo. Abbia la bontà il Sig. Ab. Bett. di 
moftrarci altrettanto d’ un solo genere di Roman- 
ci Francesi , o Icaliani. 

Quella però può dirsi una piccola parte di 


(a) Discor. del Poem. Epic. 
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Romanzi Spagmioli , tradotti da* Francesi e da- 
gl’ Italiani , nè io debbo tesserne un lungo cata- 
logo di tutti. Nel secolo XV. Giov. Martorell» 
Cavaliere Catalano scrisse le tre prime parti del 
famoso Romanzo Tiranti cl Bianco , che poi; 
terminò Giov. di Gualbes , Romanzo non mai 
abbastan[a lodato , a giudizio del Cervantes. Por- 
rollo in Italiano I^e}lio Manfredi , e in $. volumi 
fu scampato in Venezia nel 1538., 15 66., 1 611. 
Modernamente tradotto in Francese si é Campa- 
to in Londra in due volumi. Nel 1 525. si pubbli? 
cò in Siviglia altro Romanzo di Diego Heroan- 
dez Arnaltc , c Luccnda ; appena giunto in Franta 
eia ne intraprese la traduzione Niccolò d’ Herbe- 
rai , ottimo Scrittore sotto Francesco I. t e si stam- 
pò in Parigi nel 1559., e in breve tempo se ne 
fecero altre quattro ftampe in Francia. Ivi pure 
fu ftampata nel 1554. traduzione francesede- 
gli Amori di Qlarco , c Fiorisca , Romanzo d’ 
Alfonso Nugnez dato alla luce in Venezia per il 
Giolito nel 155*. 

In Venezia pure si ftampò nel 1584. la 
traduzione Italiana fatta da Messer Pietro Lau- 
ro del Romanzo Specchio di Principi 9 e Ca- 
valieri ec, scritto in Ispagnuolo in due tprai da 
Piego Grdognez. Non tardò a divenir francese 
anche quello Romanzo con la traduzione fattane 

da Francesco Rosser t e pubblicata in Parigi nel 

Pari. IL T. 111 . M 
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t 6 :o , e con altra fatta da Luigi Dovet nel 1 615. 
£ dove non giunse la fama del saporitissimo Ro- 
manzo il La^arillo de Torniti , opera dell' ame- 
nissimo ingegno di D. Diego di Mendoza? Due 
riftampe ne furono fatte in Venezia col titolo : il 
P icari glio Castìgliano tradotto in Italiano da Ba* 
rezzo Barezzi . Invagh ironsi i Francesi delle gra- 
zie del Lafnrìllo , e ne fecero una traduzione in 
prosa Rampata in Parigi nel 1651.» e un’ altra in 
versi Francesi , pubblicata anch’ essa in Parigi 
nel 165?. Piu celebre rese il nome di Matteo Ale- 
man Sivigliano il suo famoso Romanzo del Pi~ 
caro Gu^man dato alla luce in Madrid nel 1 599. 
Luigi Valdés nell’ elogio , che fa di questo bell* 
ingegno ci assicura, che in meno di tre anni girava 
con universal applauso il Gu^màna per 1 ’ Italia, 
Francia, Germania, e le Fiandre; batta dire 
che nel breve tempo di sei anni se ne videro 26. 
edizioni. Il già lodato Cremonese Barezzo Ba- 
rezzi lo recò in Italiano, e lo pubblicò in Ve- 
nezia nel 1615. I Francesi ne moltiplicarono le 
traduzioni , e le edizioni . E ciò che fa maggior 
onore al noftro Spagnuolo si è , che in questo se- 
colo i in cui la Francia vanta un gusto raffinato 
ip siffatti piacevoli scritti , il Sig. le Sage ne fece 
una nuova riftrecta traduzione , e la pubblicò in 
£arigi nel 1732. 

* Che piò ? insino le Dame Spagnuole si die* 
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dero a conofcere all’ Italia con sì fatti bizzarri 
lavori . Nel 1609. si (lampo in Venezia tradotto 
in Italiano il Romanzo di D. Crist aliano di Spa- 
gna scritto da Donna Beatrice Bernal , Dama 
di singoiar merito fra le Donne letterate , che 
ornarono il fecolo XVI. Spagnuolo. 

Quello saggio de’ Romanzieri Spagnuoli do- 
vrebbe badare al Sig. Ab. Bettinelli ad assicu- 
rarlo, che può dirsi senza forse , che in Ispa- 
gna si trovano Romanzieri; anzi può aggiun- 
gersi , che i migliori Romanzi che si trovano 
iti Italia e Francia fono Spagnuoli. Se però non 
badassero tutti i nodri Romanzieri già lodati 
ad assicurare alla Spagna la superiorità sopra le 
altre Nazioni in quello genere di spiritosi scritti, 
dee certamente badare ad ottenerle queda glo- 
ria il nome dell’ immortai Michele di Cervan- 
tes col suo Chisciotte .Non è poco, che frale 
molte disgrazie accadute a quedo famóso avven- 
turiere , non abbia anche fofferta l’altra di ve- 
dersi intieramente dimenticato dal Sig. Ab. Bet- 
tinelli , dove codui ragiona de’ Romanzi . Ma 
può consolarsi il Chisciotte , che almeno ha ot- 
tenuto luogo in un canto d’ una nota poda al fine 
di quel Capitolo . Ivi dice il Sig. Ab., che i Ro- 
manzieri Italiani nel nostro secolo venner pulen- 
dosi , ma i Francesi , e gl’ Inglesi , * arqi il sol 
Chisciotte Spagnuolo più vecchio ancora non ag- 
ili z 


quagliarono (u) Il 5 ig. Ab., che pretende dì re» 
gloriare con aggiuftatezza ,dovea riflettere, che se 
gl’ Italiani non agguagliarono i moderni Inglesi 
e Francesi , molto meno dovean aver agguaglia- 
to il vecchio Chisciotte, fuperiore a’ vecchi, e 
giovani Inglesi e Francesi . Ma il Bettinelli de- 
cide poi , che Richardson vinse tutti . Quando il 
JRichaidson abbia a favor suo le universali te*» 
ftimonianze, che quasi per due secoli Hanno a 
favore del Chisciotte , noi fottoscriveremo la de- 
cisione del S'g. Ab. 

JL’ universal applauso con cui fu accolto da 
tutte le Nazioni il Chisciotte fece , che molte 
Città di Spagna pretendessero la gloria d’ aver- 
ne dato alla luce 1 ’ Autore . Niuna però in avan- 
ti potrà contrattar quello vanto alla Città di Alca- 
là, dove nacque Michele Cerxantes nel ■ 547. (£). 
Coltivò egli in Madrid il singolare suo ingegno 
con lo Audio delle belle lettere. Nell’ età di 23. 
anni passò a Roma al fervizio di Giulio Colonna, 
poi Cardinale di S. Chiesa. Segui quindi la carriera 
delle armi sottt» il grande Marco Antonio Colonna, 
Eroe degno dell' antica Roma. Trovossi il Cer- 
vantes nella famosa battaglia della Flotta com- 


f1) Risorg. parr. z. pag. 308. , 

(b) V. D. Giov. Ant. Pel licer, e Safforcada. Sag- 
gio di Tradut. Spaglinoli. 

» * - • .... 
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binata contro il Turco nei Golfo di Lepanto;, 
nella quale pugnando da bravo soldato perdette 
la siniltra mano . Dimorò alcun tempo in Na- 
poli , da dove ritornandosene in Ispagna cadde 
in mano de’ Corsari Algerini, fra’ quali soffri per 
alcuni anni la schiavitù . Ricuperò finalmente la 
Spagna quello portentoso ingegno che, al dire 
del dottissimo Uezio , dee riputarsi uao de’ mag- 
giori eh’ abbia prodotto quel Regno . 

Fra le molte ingegnosissime produzioni del 
Cervantes nessuna ha reso tanto celebre il di 
lui nome quanto il Chisciotte , Romanzo pieno 
di mille bellezze , e grazie , d’ una invenzione 
felicissima , d'uno flile purgato , naturale, e pieno 
di sali . A ragione il P. Rapin dà al Chisciotte 
il primo pollo fra le più eccellenti satire moder- 
ne (a ) , e non avrebbe detto di troppo quand’ 
anche lo avesse antipolio. alle satire antiche. Così 
la credono molti uomini di buon gudo , e cri- 
tica , il sentimento de’ quali cosi espresse M. di 
S. Evremonc. 

Ori prendra <T inutilcs peints 

Si dans Rome , ou si dans Athenes 

Ori cherche un Don Quichot 

Qiie l' on trouve à Madrid {b } . • 

JJ £ r* ; i u-'.-r. r: •.! ; ; 

— ■ ■ — ■ ■■ . 4 

(a) Rifles. sulla Poet. §. XXVIII. 

(b) Sur la dìsput. touchant Ics Aocicns, & Ics Mt» - 
icrnes. 
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Quest’ altissima (lima , eh’ ebbe il S. Evremond 
del Chisciotte lo coftrinse a dire , che (limereb- 
be pià 1 * essere autore di quello Romanzo , che 
d’ altro alcuno di quanti libri avea egli letti [a). 
Conforme a quello è il giudizio de’ letterati piu 
celebri di tutte le Nazioni , non trovandosene 
appena una che non 1 ’ abbia tradotto nella propria 
lingua , e non ne abbia moltiplicate edizioni . 
Tra le prime si fu 1 ’ Italia, la quale nel 1622, 
vide uscire da’ torchi di Venezia il Chisciotte 
tradotto in Italiano da Lorenzo Franciosini Fio- 
rentino. In quella traduzione mancavano i versi 
che si trovano in quel Romanzo ; ma avendoli 
poi tradotti in Italiano Alessandro Adimaro, 
aneli’ egli Fiorentino, si ridampò il Chisciot- 
te Italiano fornito de’ suoi versi in Venezia nel 
j 62$. Quante magnifiche edizioni del Chisciotte 
si sono fatte nelle Fiandre , nella Olanda , nell* 
Inghilterra? In quanti dificatissimi rami, e pregia- 
tissime pitture non si é moltiplicata quella bizzarra 
Scoria , da servire d’ ornamento, e piacevole trat- 
tenimento insino ne’ gabinetti de’ Principi ? (*} 


(a) GEuvres melées. 

(*) La Reai Accademia Spagnuola , a cui tanto deb* 
be la noftra lingua , ha superato ultimamente V impegno 
delle ftraniere Nazioni in rendere immortale il Chisciot- 
te , col pubblicare una delle più magnifiche edizioni che 
nai se m frssero fatte , corredata di superbi rami , ed 

•i. v 
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E a dir il veto , non è Sopra il merito del 

Cervantes 1’ universal applauso , con cui fu ac- 
collo il Chisciotte , e che dura fio a’ giorni noltri, 
O si consideri la felice ed originale invenzione, 
o la faggia economia nòli* intreccio degli ac- 
cidenti e degli Episodj , o la viva naturale 
pittura de* caratteri , o la naturalezza , amenità, 
e grazia dello fide, o il fine utilissimo eh’ ebbe 
in mira 1’ Autore , dee confessarsi che il Chi-* 
sciotte é una di quelle poche opere d’ ingegno, 
che rendono immortale il nome dell’ Autore. 
La sola invenzione e l’ arte, con cui é scritto 
quello Romanzo, ballerebbero a smentire il Me- 
nippo d’ Italia Trajano Roccalini , il quale pre- 
tese di far credere che dopo la Grecia solamente 
in Italia si scriveva con invenzione, ed arte. Io 
dico che dopo la Grecia forse nessuna Nazione 
si é scoperta più feconda d' invenzioni felici 
della Nazione Spagnuola . Per ciò , che appar- 
tiene al Chisciotte considerato come un Poema 
epico romanzesco , difficilmente dopo gli origi- 
nali Greci se ne troverà altro , che possa van- 
tare 1’ invenzione più originale . Dopoché Vir- 



arricchita delle più esatte, ed erudite notizie, le quali 
non meno ebe al Cervantes faran sommo onore a’ le ite- 
rati individui di quel nobilissimo corpo. Sento che que- 
sta magnifica edizione sia stata già presentata al nostr» 
Cattol, Monarca. 
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gtlio diede I’ esempio di sfiorare i Poemi d r Oms> 
ro , prendendone le migliori invenzioni , in ma- 
niera che il Manuzio notò fino a mille passi che 
prese Virgilio dal Poeta Greco , tutti gli altri epi- 
ci hanno battuta l’ illessa ftrada , or copiando gli 
Antichi , or copiandosi i Moderni 1’ un 1 ' altro . 

Ora facciamo il confronto del genio inven- 
tore del Cervantes con quello deir Ariofto , ftima- 
to come uno de’ moderni Italiani , in cui si scuar* 
pre la più feconda fantasia . Dove il Sig. Ab. Ti- 
rab. ragiona de’ diversi pareri de’ letterati intor- 
no la superiorità fra 1 ’ Ariofto , ed il Tasso , si 
lusinga , che per ciò che appartiene alla fecon- 
dità della immaginazione , anche i più dichia- 
rati adoratori del Tasso non negheranno , eh.' es- 
sa non sia di gran lunga maggiore ne ir Ario- 
sto (j) . Sia cosi ; ma io aggiungo che i giufli 
ammiratori del Cervantes pretenderanno , che 
in esso sia maggiore , e più regolata , che non 
nell’ Ariofto . Prenda in mano il piò severo cen- 
sore , ed esamini il Chisciotte, e moftri da do- 
ve tratte abbia il Cervantes le tante, e sì piace* 
voli invenzioni profuse in quel Romanzo . Io so 
che il Nisielj prese a rivedere i conti all’ Ario- 
so ne* suoi Proginasmi Poetici , e nel j 5 a. sotto 
quello titolo : Diversi scrittori aperti usurpatori 


(») Tom, 7. part. 3. pag. ni. 
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&tUt cose altrui . . . specialmente T Arrosto , e 
Virgilio , va egli annoverando le invenzioni cha 
prèse V ÀrioGo da diversi Ancori , e conchiude: 
Ecco dunque l Ariosto esser simile a quella fa -s 
volosa Cornacchia , la quale , vestita delle altrui 
penne , si ritrovò al fine ignuda , non che spen- 
nata (d/. Può (lare sicuro il noGro Cervantes dr 
non dovere comparire al pubblico col rossore di 
st vergognosa nudità . Egli aprì una nuova Gra- 
da alle avventure romanzesche , nè dovette sca* 
vare le altrui miniere per ornare il suo Chisciot- 
te con le gemme non sue, essendone egli Gesso 
ricchissimo nel fondo della sua fecondissima im* 
maginazione . 

Di piò, non è difficile creare nuove invenzio- 
ni allorché si lascia vagare senza freno l’ imma* 
ginazione oltre i confini del verisimile, ed anc- 
elle del possibile ; nè somiglianti ritrovati , seb- 
Ben capaci d’ incantare il Volgo , sono opporci»* 
ni a creare diletto ne’ saggi leccori . È bensì de* 
gna di somma lode quella felice immaginazione^ 
che ci diletta ed incanta con prodigiosa varie- 
tà di maravigliosi e piacevoli accidenti , senza 
offèndere il verisimile , non che il possibile . Ed 
ecco il singoiar pregio ,, che rende il Cervantes 
superiore all’ ArioGo , e agli altri Romanzieri. 


CO Lé«, eit. pi*. 4*i. Edlz, di Fìrenz. 1*9?. 


j, Che i tronchi spezzati dall* afte di Mandricaf* 
*, do , e di Ruggiero duellanti salissero fino alla 
„ sfera del fuoco t e tornassero giù accesi ; che 
„ Ruggiero con un sol colpo di lancia sei sol- 
,, dati rratìgesse , come altri infilzerebbe sei ra- 
„ ne ; che Orlando tirando d’ un piede , e giun- 
,, gendo un asino nel petto il levasse alto sì , che 
» paresse un Augellino ; che Rodomonte ftrin- 
ìt gendo con la mano un Romito lo scagliasse 
„ per 1’ aria con tanta forza , che andasse il mi- 
,, sero a cader nel mare , eh’ era indi lontano 
,, più di tre miglia ec. Quelle iperboli da Tra- 
„ soni sono fanciullagini , delle quali .si ridono 
»> a ragione il Panigarola , il Rapin , il Ni- 
fi sielj , il Bouhours , ed altri critici (< 2 ). II Sig- 
Ab. Tirab. pretende , che somiglianti invenfio* 
ni di quel bimano cervello stanno ottimamente in 
un P oema di quella natura , perché in essi non 
disdice il narrare cose inverisimili , e anche teaU 
mente impossibili (A). Quando ciò fosse così , chi 
non vede che dee perder non poco del merito 
della invenzione quella immaginazione , che ha 
bisogno di scorrere i campi dell’ inverisimile , e 
dell’ impossibile per trovare il maravigliosojftra- 
da aperta , e battuta prima da tutti i Romanzieri. 


(a) Quadrio loc. cit. Tom. I. pag. 341, 

(b) Loc. cit. pag. ni, 

• . 4 
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Non così il bizzarro cervello del Cervantes. 

Egli seppe tessere il più vario , il più dilettevole 
de’ Romanzi , senza passare i confini del verisi- 
mile. Nelle graziose avventure del famoso Chi- 
sciotte bisogna considerare le cose come sono in 
se , e come vengono rappresentate alla (travolta 
fantasia dell’ impazzito Cavaliere . Il Cervantes 
non presenta Giganti venuti a duellare col Chi- 
sciotte ; ma sì presenta cortui , che pieno delle 
smanie romanzesche f crede Giganti i Mulini a 
vento . Non fa il Cervantes comparire , e svanire 
cartelli incantati ; ma il Chisciotte crede tali le 
pia misere locande . Il noltro Eroe non /infilza 
d’ un colpo di lancia sei combattenti ; ma reità 
ben battuto , e malmenato quando s intoppa con 
forze fuperiori . Il Sig. Ab. Tirab. (tima bizzarra 
nell’ Ariofto 1’ invenzione dell' Ipogrifo di Rug- 
. gieri , e salita d' Astolfo alla luna [a ) , invenzioni 
tutte che inciampano nell’ inverisimile . Quanta 
più bizzarra dee (limarsi 1’ invenzione del Clavile- 
gno , o Cavallo di legno del Chisciotte , col qua- 
le cred’ egli di volare per le regioni superiori f 
dandosi ad incendere , che il caldo t che sente i n 
forza delle accese fiaccole , che gli fan girar at- 
torno , provenga dal ritrovarsi nella regione def 
fuoco , e poi io quella de’ venti , mercè, i mantici 


co lati. ci|» 
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adoprati da’ eircoftanti. Tutte quefte , ed altre 
dilettevoli invenzioni si leggono cento volte coll* 
irtesso piacere , perciocché ognuno le crede veri- 
simili , e prova quel diletto , eh’ egli crede do- 
vessero provare gli spettatori di quella ridicola 
scena . 

Merita altresì somma lode V arce , con cui 
il Cervantes Teppe tirar in lungo una favola , che 
ferobra che dovesse finire sin dalla prima avven- 
tura; imperciocché toccando con mano il Chi- 
sciotte la falsità delle tantaliche idee rappresen- 
tate dalla sua riscaldata fantasia , dovea seguirne 
il disinganno . A prevenire questo inconveniente, 
seppe il Cervantes trovarvi mezzo opportuno nelle 
Resse smanie romanzesche , delle quali avea in- 
zuppato il cervello quel bizzarro avventuriere » m 
forza delle quali egli credeva, che fosse opera 
de* Maghi nemici degli Eroi Cavallereschi il 
fare svanire a forza d’ incantesimi le famose av- 
venture immaginate da lui , e il convertire in Mo- 
lini a vento i Giganti , in brutte capanne i Pa- 
lazzi e Caftelli , e in rozza contadina la sua ado- 
rata Dulcinea. 

Che se poi vogliamo considerare il fine uti- 
lissimo, che si propose il Cervantes, dovremo con- 
fessare che niuno degli antichi , o moderni Ro- 
manzi può venire a confronto col Chisciotte. 
Vide il Cervantes quanto danno p&asseto al 
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g*uflo modo di pensare le ridìcole , e fantaftiche 
Storie degli antichi libri dì Cavalleria , empien- 
do le tette della gioventù delle più pazze , e ttra- 
vaganti idee ; vide quanto fosse difficile lo Grap- 
pare dalle mani degli oziosi somiglianti libri 
con serie invettive , e perciò invento il più op- 
portuno mezzo , quale era certamente lo scre- 
ditare , e metter in ridicolo siffatte Storie , 
scrivendone una d’ uguale o maggior diletto r 
quale è fenza contratto il Chisciotte* A coftui 
ci deve 1* aver fatto svanire le antiche smanie ca- 
valleresche , essendo forse il solo Cervantes lo 
Scrittore d’ una fattra , che ottenne il fine di ri- 
mediare agli abusi contro i quali inveisce. 11 felice 
effetto prodotto dal Chisciotte indusse tre de’ 
primi letterati dell’ Inghilterra Swift t Arbuthnot f 
e Pope a prendere quel Romanzo come modello 
da imitare nelle intraprese memorie del ridicolo 
Martino Scriblero , col fine di rimediare agli abusi 
della moderna letteratura ( 0 ) (♦). 


(ai Aless. Pop. Voi. IV. pag. 67. ediz. 176 4. in 8. 

(*) Sull’ i (tesso modello del Chisciotte fu lavorato 
modernamente il Romanzo Spagnuolo del Famoso Gè» 
tundio , Opera dell’ erudito Sig. Ab. Francesco Isla » 
altro de,’ più begl’ Ingegni , che ha prodotto in questo 
Secolo la Spagna. L’Italia dove egli al presente dimora 
*ie fa la dovuta stima , e ne prende argomento onde per» 
suadersi , che non sia divenuta la Spagna iterile di quei 
Cenj singolari , che si fecero ammirare ne’ passati secoli, 
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L' invenzione , 1 * arte, l’utilità del Chisciot- 
te ebbero tutto il compimento dall’ eccellente 
stile con cui é scritto , e che fa leggere quel 
Bomanzo a’ giorni notòri coll'iftesso diletto , con 
CU' fu letto quasi due lecoli addietro, senza recar 
noja dopo dieci volte che s’ abbia letto . Pre- 
gio è quello singolare , e che pochi Autori di 
quel tempo possono vantare. Lo ftile del Boccac- 
cio nelle novelle , del Sannazaro nell’ Arcadia , 
del Bembo negli Assolani , può (limarsi quanto 
si vuole, ma certamente non si leggono a’ giorni 
notòri con quel gutòo , con cui furono letti nel 
500. ; né i piò eleganti , e spregiudicati scrittori 
Italiani ?i fanno un vanto di scrivere con quello (li- 
le. AH* oppofto Io ftile del Cervantes é tale da far 
onore a’ giorni notòri al più elegante fcrirtore 
Spagnuolo . E qui può riflettersi , che gli ftra- 
nieri , che tanto celebrano il Chisciotte , lo am- 
mirerebbero molto più se fossero in grado di per- 
cepire tutte le bellezze e grazie dell’ originale, 
le quali é impossibile di trasportare in altra lin- 
gua (*)• - 


(*) Il Chiar. D. Gregorio Mayans nella vita del 
Cervantes racconta a quefto proposito un fatto grazioso 
{accaduto in Inghilterra . Mons. Rovv Poeta Inglese fa- 
ceva la Corte al Conte d’ Oxford Gran Tesoriere d’ In- 
ghilterra. Coftui un giorno domandò al Rovv s’ egli sa- 
peva la lingua Spagnola : rispose il Rovv di nò ; ma 
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Altro celebre Romanzo ferisse il Cervantes 
di PersiUes , e Sigismonda , il quale egli dedicò 
al suo gran Protettore il Conte df Lemos Vice- 
ré di Napoli , scrivendo la lettera dedicatoria do- 
po di avere ricevuto 1 ’ Olio Santo nel giorno 19. 
d 1 Aprile del 1616. , e poco tempo dopo morì. 
Quello Romanzo , a giudizio del critico O. Gre- 
gorio Mayans , è fuperiore al Chisciotte ' nella 
invenzione, nell’ artifizio, e nella sublimità del: 
lo ftile ; nondimeno non ha ottenuto 1* applauso 
univerfale , che conferva immortale il Chisciotte. 
Esso nondimeno appena uscito alla luce in Ispa- 
gna fu tradotto in Italiano da Francesco Elio 
Milanese , ftampato in Venezia da Bartolomeo 
Fontana. 

Non furono gli Spagnuoli men felici che 
ne* Romanzi nell’ altro genere di ftoriette pia- 
cevoli, dette novelle. É vero che gl’ Italiani fu- 
rono primi in battere quella amena (bada di con- 
durre al passatempo ; ma é vero altresì , che ( 
modelli eh’ essi ci lasciarono non sono degni d* 
imitazione ; anzi meritano tutta la lode gli Spa- 


aggiunse , che in breve 1* imparerebbe. Così lo fece, 
sperando che volesse il Conte mandarlo in Ispagna con 
qualche importante commessione . Tornato il Poeta a! 
Conte d’ Oxford, gli disse, che sapeva lo Spagnuolo. 
Il Conte allora gli replicò: Voi fortunato, che siete' in gra» 
do dì leggere ed intendere ti Chisciotte nell * originale Sfa* 
gnaulo , 


g nuoli in non aver presi ad imitare sì cattivi 
esemplari . Il Boccaccio viene /limato come Prin- 
cipe in quello genere di fcritti ; egli però empi 
le Tue novelle di sì sfrontate laidezze, che a ra- 
gione si vedono profcricte da’ zelanti tribunali ; 
e sebben alcuni si sieno fludiati di purgarle da 
tante indegne macchie, non altro hanno otte* 
mito , se non che il far vedere , che il credito 
ottenuto dal Boccaccio dovea attribuirsi alla im* 
fiudente licenza eoo cui ferisse le sue novelle . 
Dice ottimamente il Sig. Ab. Bettinelli , che il 
maggior credito del Boccaccio lo debbe egli 
alla licenza e lascivia di quelle novelle lusinga- 
tici delle passioni predominanti contro 1’ onefto 
collume, e contro la pietà religiosa (a). 

Seguace , ed imitatore del Boccaccio fu il 
Bandello , i cui tre primi tomi di novelle furo- 
no ftampati in Lucca nel 1561., e l* ultimo nel 
J573. Ma nemmeno quello celebre Novelliere 
fece grand’ onore all’ Italia . E ' foria confessa- 
re ( scrive il Sig. Ab. Tirab. ) eh' ei ne ha ri- 
tratte ( dal Boccaccio ) le sai iure , e le laidei p e 
assai più che t elegania . In quel tempo in cui il 
furore de' Protestanti prendeva singolarmente di 
mira i Vescovi , e i Claustrali non poteva avve- 
nir cosa a' disegni loro più acconcia , che il veder 

1 ' 

(a) Risorg. part. 1. pag. 184. 
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pubblicate da un claustrale , c da un Vescovo tali 
novelle , che anche in un uomo del secolo sarei - 
biro state degne di biasimo (a). Quant’ opportu- 
namente poteva in quello luogo il Sig. Ab. Ti- 
rab. far onorifica menzione d’ un celebre Spa- 
gnuolo uomo del secolo , quale fu Alfonso d* 
Ulloa , il quale intraprese 1 ’ utilissima fatica di 
purgare le novelle dei Bandello dalle tante sozzu- 
re e laidezze , che le rendevano fcandalose, e co- 
sì purgate le diede alla luce in Venezia nel 1 566. 

Non ebbero bisogno di quella riforma le 
molte ed ingegnose novelle scritte dagli Spa- 
gnuoli nel fecolo XVI., e fui principio del XVIf. 
Il credito ottenuto da' nollri Novellieri presso 
gl’ Italiani e Francesi non lo dovettero alla li- 
cenza contro 1’ onelto collume , ma alla dilica- 
tezza degli onelli fentimenti , alla fecondità df 
ben ordite invenzioni , e alla eleganza dello llile. 
Troppo in lungo anderebbe quello paragrafo , 
se io volessi accennare il portentoso numero di 
Novelle Spagnuole ufcite a quei tempi , e traspor- 
tate nelle più colte lingue d’ Europa . Chiun- 
que volesse farne il confronto con le tante dilet- 
tevoli llorielle, che si vedono ufcire ogni giorno, 
troverebbe che appena vi é invenzione , intreccio 
d’ accidenti, e fcioglimento di nodo, che non si 

Pari. IL T. IH. N 

(a) Tom. 7. part. 3. ' 4 
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(rovino nelle antiche novelle spagnuole. In esse 
si refero piò celebri il Lope di Vega , Giovan- 
ni Perez di Montalvan, Alfonso Cavillo Sol or* 
zano, e la erudita Dama Donna Maria di Za- 
yas , le cui novelle fono sì leggiadramente ferie- 
te , che in pochi anni ne furono fatte 7. riflam- 
pe , e trasportate in Francese uscirono in Parigi 
in due volumi nel 1656. , nel 1680. , e nel 1711. 

Ma come ne’ Romanzi , così nelle Novelle 
supero tutti il fecondo ingegno del Cervantes , 
J'fel ì6ij. pubblicò egli 1 2 . novelle, dedicate 
al Conte di Lemos ; esse fono degne dell’ Au- 
tore del Chisciotte . Sebben alcuni de’ loro ar- 
gomenti raggirino fopra intrighi amorosi, fona 
nondimeno oneflissimi , e lontanissimi da quello 
laidezze , di cui fono infette tante novelle di quei 
tempi . In alcuna di esse viene maneggiata la fa- 
tira con una dilicatezza da far onore a’ più begl’ 
ingegni del fecol noftro. Nel 1616. ufeirono da' 
torchi di Venezia tradotte in Italiano : altra tra- 
duzione Italiana ne fece Donato Fontana Mila- 
nese, pubblicata in Milano nel 1629. I Francesi 
ne moltiplicarono le traduzioni , trasportandole 
nella loro lingua Francefca Rosset , il Sig. d* 
Audiguier, e Carlo Coctolendi . Viene (limata 
sopra tutte la traduzione francese , che ne fece 
Pietro Hesssin , e si pubblicò in Amfterdam 
nel 1700. ; ivi fu riftempaca nel 1709. e 1713. 
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L’ iftessa traduzione uscì da* torchi di Parigi nel 
» e l 7 2 >* 

Così le due coltissime Nazioni Italiana , e 
Francese non si vergognarono d’ arricchire la lo' 
jro lingua con le amene , e leggiadre produ- 
zioni della Nazione Spagnuola , cioè di quella 
Nazione detta da non pochi moderni Scrittori 
rozza , autòera , barbara , e inzuppata nelle sole 
sottigliezze, e scolaftiche formalità. Un’ altra riftes. 
sione vorrei che facessero i begl’ ingegni del se- 
col noftro fopra le spiritose produzioni de’ notòri 
ameni Scrittori . Essi seppero trovare il fonte del 
ridicolo , e del dilettevole fenza offendere nè la 
Religione, né la oneftà,nè il Governo. Orasi 
provino a fare altrettanto i più celebrati spiriti 
di quella fecolo , e vediamo fe potran conservare 
1’ applauso , che pur troppo si vantano di riscuo- 
cere; si levino dalle loro tòorielle e i sarcasmi 
contro la Religione, e le impudenze contro l'one- 
stà , e le fatire contro il Governo ; ed ecco sva- 
nita la maggior parte del loro spirito , ecco ariH 
de , e smunte le loro ingegnose invenzioni. É fa- 
cile il comparire spiritoso sintanto che si corre 
senza freno ; non é difficile il recar diletto men* 
tre vengono secondate le passioni de’ leggitori ; 
non è quello prova di grande ingegno . Tale 
dekbe tòimarsi quello, che sa dilettarci dentro 
de’ giufti confini prefcricti dalla Religione , e dal* 
la onestà. N z 
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CONCLVSIONÉ . 


Chiunque non sia forestiere nella Storia della 
Poesia Spagnuola stimerà un forse troppo riftret- 
co saggio quanto da me vien esporto in querta 
Dissertazione. In fatti, pochi sono i Poeti de’ qua- 
li ho io fatta onorevole menzione a paragone 
del portentoso numero di begl’ ingegni Spagnuo- 
li, che ne’ due scorsi secoli ornarono il nortro 
Parnaso . Basta scorrere le Biblioteche Spagnuo- 
le, le raccolte di Poesie, e fra quelle l’ ultima 
fatta in 9 Tomi col titolo di Parnaso Spagnuo/o , 
erudita fatica di D. Giovanni Lopez di Sedano p 
e vedrassi che tutto quanto da me è flato scritto del 
merito de’ nostri Poeti é ristretto dentro i confini 
d’ un Saggio della Poesia Spagnuola. Nel tomo 8. 
di detta ultima raccolta si trovano nominati pia 
di ^00. Rimatori Spagnuoli , le cui opere sono 
pubblicate ; e ci assicura il Sig. Collettore , eh’ 
essi non sono se non che la terza parte degl’ in- 
gegni Spagnuoli , che occuparono posto nei no- 
ftro Parnaso. 

Non cosila discorrerà il Sig. Ab. Bettinelli; 
anzi crederà , eh’ io mi sia sforzato di cercare Poe- 
ti Spagnuoli , d ogni parte più rimo/a , e più na- 
scosta con cent' occhi , e centro mani. S’ egli però 
non vuol chiuder gli occhi alla evidenza , e non 
teme di faticare le mani in rivolgere querta Dis- 
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Creazione , possiamo sperare, elle debba egli per* 
suadersi , che non vi voleva tanto sforzo e fatica* 
ré v’ era d’uopo l’ adoprar cent’ occhi, e cento ma- 
ni per ritrovare in Ispagna valorosi Poeti , a’ quali 
dare onorevol pollo ne’ libri del Sig. Ab. , e peff 
iscuoprire V Entusiasmo di là de’ Pirenei , in ma* 
niera di poter egli asserire fenza forse , che in Ispa- 
gna si trovano Poeti. Così pure potrà imparare il 
Sig. Ab. in che maniera possa conciliarsi lo Zelo per 
la Teologia , i Santi Padri , e Concilj colla giusta 
flima della Poesia , e degli altri ameni fludj , e 
quanto sia da lodarsi la Nazione Spagnuola per 
aver faputo conciliare insieme la gloria di Mae* 
lira delle facre , e ferie scienze collo lludio delle 
amene lettere, in maniera di rendersi in quelle 
superiore alle altre Nazioni , e in quelle non infe* 
fiore a veruna. 

Io {limerei ben compensate le mie fatiche* 
fe con esse si ottenesse il disinganno così del Sig. 
Ab. Bettinelli , come d’ altri non pochi Italiani* 
i quali credono gl’ Ingegni Spagnuoli opportuni 
a tutt’ altro , che alla Poesia , e belle lettere. I 
Signori Effemeridiftì Romani nell’ annunziare la 
feconda parte del mio Saggio , fra le molte curio* 
se riflessioni , che non voglio qui disaminare , fan- 
no quella : quand anche si dovesse accordare at 
Sig. Lampillas , che i coltivatori de’ sacri studj 
in quel secolo abbondassero in Ispagna più che in 

N J 
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Italia , ciò proverebbe soltanto , che quelle sacre , è 
severe sciente aveano maggiori attrattive per la pia, 
e piuttosto austera Nazione Spagnuola , che per 
l Italiana. Ma se quelli Censori fossero alquanto 
piò versati nella Storia letteraria della pia , e piut- 
tosto austera Nazione Spagnuola , saprebbero che 
febbene le facre e severe scienze abbiano mag- 
giori attrattive per gli Spagnuoli , come per tutte 
quelle Nazioni , che antipongono P utilità , la ne- 
cessità , e la dignità di quelle feienze a! vuoto 
diletto de’ versi , nondimeno la pietà , e t auste- 
rità della Nazione Spagnuola non impedirono , 
eh’ essa coltivasse con ardore la Poesia , ed ogni 
genere d r amena letteratura al pari della Nazio- 
ne Italiana , la quale si sentiva allora con predile - 
pone portata principalmente agli ameni studj. 

Nel mio antecedente tomo , in cui de’ sacri 
fludj si ragiona , io sfidai il Sig. Ab. Tirab. a 
trovare in Italia nel fecolo XVI. un egual nume- 
io di Professori delle facre feienze tra gl’ Italiani 
del merito degli Spagnuoli che in quel tempo le 
illullrarono in Italia. I Signori Effemeridisti di- 
cono di non volersi addossare di fare da secondi 
in questa disfida al celebre Scrittore della Storia 
letteraria d Italia. Eppure dovean eglino addos- 
sarsi di far comparire vittorioso in questa sfida il 
celebre Scrittore della Storia letteraria. Quella 
non è ignota a’ Sig. Effemeridisti , i quali P han- 
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( fio"replicatamerite i e giustamente lodata ; do» 

i, veari dunque prendere da essa i più bravi Italiani 

:r illuftracori de’ sacri ftudj , e confrontandoli con gli 

o Spagnuoli da me prodotti in campo , far com- 

parire temeraria la mia sfida ; ma essi pur troppo 
e Videro , che il confronto da me fatto , quanto eri 
Incorttraftabile , tanto era dì poco onore all’.Ita. 
lia , e cosi presero il partito di lasciare al Sig. Ab. 
Tirab. il nojoso , é difficile impegno di accettare 
la proposta disfida. 

Ora io sono in grado di disfidare i Sigg. Effe- 
meridisti a trovarmi altra delle moderne Nazioni^ 
anche fra le meno pie ed austere , che possa presen- 
tare un Parnaso che gareggi con l’ Italiano, eguale 
Sion che fuperioré al Parnaso Spagnuolo del fecola! 
XVI. Io sfido il Sig. Ab. Bettinelli a moftrarci un 
numero di valorosi Poeti fra quelle Nazioni , nelle 
quali senza fotse egli ve ne trova, che Steno fupe- 
riori in merito a’ Poeti Spagnuoli da me lodati. Io 
prego il Sig. Ab. Tirab.,11 quale pensa che la Spa* 
gna abbia avuti pochi celebri Poeti a cagione del- 
le decantate fottigliezze , a volerci dire dove fuora 
dell’ Italia se ne ritrovassero di più celebri nell’ 
epoca, di cui ragioniamo. 

Mentre ancora le Muse guardavano Con or- 
rore il gelato fettentrione , e non aveaoo avuto 
coraggio di valicare il Mare Brictanico , soggior- 
navano contente fra l’ austeri Nazione Spagnuo» 
~ N 4 
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la . Ivi facevano risuonare e la tromba epica, e 
li dolce lira con Tuono maeftoso e soave da non 
offendere le dilicatissime orecchie de’ Cantori Ita- 
liani. E che ? forse i Francesi , Nazione prediletta 
da non pochi moderni Scrittori , e venerata qual 
modello di spirito e gentilezza, poterono in 
quel secolo venire a confronto con gli ameni in- 
gegni Spagnuoli ? Il celebrato secol d'oro di Fran- 
cesco 1. potè vantare Poeti da gareggiare co’ no- 
Itri , che fiorirono fotto Carlo V. e Filippo II ? 
Ecco ciò che ne scrive M. Massieu nella Storia 
della Poesia Francese. *' Bisogna confessare di 
„ buona fede, che la versificazione era allora mol- 
„ to imperfetta. I noftri Poeti non aveano rego. 
„ la veruna Culla ordinanza della rima ... E ben- 
„ che quelli difetti fossero grossieri , ne commet- 
f , tevano di piu considerabili ancora . Essi non 
,, aveano quasi veruna idea del grande e del su- 
,, blime , e il loro serio era un vero bernesco. Le 
„ loro opere erano piene d’ immagini bizzarre e 
„ mollruose. Non erano già nè Giove , nè Giuno- 
,, ne, nè Marte gli Attori ne’ loro Poemi , ma 
„ invece lo erano Faux-semblant , Bel accudì , 
„ e Male-bouchc " (a). Il fatto si è , che la Poesia 
può dirsi nata in Francia quando era già giunta 
alla perfezione la Poesia Spagnuola; imperciocché 


(a) Mem. di Trev®ux , an. 1740. Marz, Art. XX. 
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Francesco Malherbe , morto nel 1628 , vien ve- 
nerato come Padre della buona Poesia Francese, 
e M. Boiieau scrive : 

Enfia Malherbe vint , & le premier en Frane e 

Fit sentir dans les vers une just e caience {a). 

Nè tutti i migliori Poeti Francesi, che vennero 
dopo il Malherbe, sono tali da dover i nollri schi- 
vare il confronto , o portare in pace il vedersi 
dimenticati in quei libri , ne’ quali occupano ono- 
revol pollo i Poeti Francesi. 11 critico Apollolo 
Zeno, ottimo Giudice in Poesia , nelle annota- 
zioni alla Biblioteca del Fontanini , dove ragiona 
delle Odi di Pindaro tradotte in versi Toscani 
da Alessandro Adimari, dice : La poesia Francese 1 

ha un genio tutto diverso dal Pindarico ; e ben - 
eh' ella vanti i suoi La Motte , Rousseau , e Voltai- 
re , i versi loro non sono pià che un ver seggi a- 
mento , cioè a dire, una prosa misurata , e rimata. / 

Direbbe altrettanto lo Zeno del genio della Poe- 
sia Spagnuola a villa de’ fublimi voli de’ nollri 
Lirici , e della musicale versificazione de’ nollri 
Anacreonti ? 

Finalmente chiunque pretenda di chiamare 
Gigantesca , e paradossa la mia proposizione , 
cioè che sola la Nazione Spagnuola ne' dut 
scorsi secoli potè vantare Poeti da gareggiare 


(a) Dell’ Art. Poet, Cant. I. Vers. >3*. 
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Con gl' Italiani dì quella fortunata epòcA , abbfà 
egli la bontà di presentarci i piti celebrati Poeti 
di qualunque delle llraniere Nazioni, o di tutte 
insieme , da venire a confronto col Sannazaro , 
Bembo , Ar’osto , Trissino , T ansili o , Bernardo 
Tasso , Casa , Costando t Alamanni t Torquato 
Tasso , Guari ni , Chiabrerà , Marini , Testi , i 
quali furono il più nobil ornamento della Italica 
fucsia ; e poi vedasi se tutti quegli ftranieri sono 
eguali in merito a’ Poeti Spagnuoli, che emularo- 
no la gloria de’ Toscani , cioè Boscan , Gar- 
cilasso , *7 Camoes , Luigi di Leon , Franse * 
sco di Figueroa , Erqilld , Erret-a , Lupercio , e 
Bartolomeo Leonardi (f Argensola , Quevedo, 
Lope di Vega , Villegas , Viruls , Giovanni 
della Cueva , // Principe di Squilace , ed il 
Conte di Rebolledo. 

Quelli soli ballerebbero ad ismentire le mal 
fondate opinioni d' alcuni llranieri contro la pre- 
tesa auflerità del genio Spagnuolo , e per assicu- 
rare alla polirà Nazione ben dillinto pollo fra 
quelle , nelle quali senza forse si trovano celebri 
Poeti. 

Per ciò che appartiene a* Romanzi , e Novel- 
le non solo ha tutto il dritto la Spagna di essere 
annoverata fra le Nazioni , che produssero Ro- 
manzieri , ma può in oltre pretenderne il Princi- 
pato. Se qualche Nazione volesse contraliarglielo 
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dovrà produrre un numero almen aguale di ce- 
lebri Romanzi , e Novelle del merito delle Spa<- 
gnuole , imitate e tradotte da tutte le colte Na- 
zioni. Mentre non si prenda quella strada per im- 
pugnare le mie proposizioni , poco serviranno le 
facire , le declamazioni , le ingiurie presso i giufti, 
ed imparziali Giudici , i quali non si lasciano sor- 
prendere da’ franchi detti de’ letterati, quantunque 
siano di prima sfera . 



S A Ó Ó- IO 

DI POESIE S P AGNUO LE 

trasportate in versi Italiani . 

jPra le moire mal fondate accuse, con cui al* 
cuni hanno attaccato il mio Saggio , forse la 
più falsa, ed ingiufta si é quella, di voler da- 
re ad intendere, ch’io pretendo di essere cre- 
duto sulla mia parola , senza produrre ragioni, 
alle quali sieno appoggiate le mie proposizio- 
ni . lo sfido il più prevenuto Censore a ino- 
ltrare in tutta la mia Apologia una sola tesi 
o gloriosa alla Spagna, o forse men onorevo- 
le all’Italia, la quale non venga da me fon- 
data o sopra probabili ragioni , o sopra il te- 
llimonio di gravi Autori , o sopra fatti incon- 
craftabili . Non possono vantar altrettanto i 
moderni Scrittori da me impugnati , né molti 
de’ loro proseliti, i quali francamente decido- 
no sul clima di Spagna , sull’ ingegno e me- 
rito degli Scrittori Spagnuoli , e sul loro in- 
flusso sopra la corruzione del buon gusto , sen- 
za prendersi la fatica di darcene almeno proba- 
bili conghietture . 

A prevenire somigliante accusa contro del- 
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la precedente Dissertazione, sebben elTa come 
le altre Ha \ fornica di convincenti prove , e di 
autentici fatti , ho filmato conveniente l’ ag- 
giungervi quello Saggio di Poesie Spagnuole tra- 
dotte in versi Italiani: Imperciocché essendo po- 
co conosciuti in Italia i nollri Poeti , e non tro- 
vandosi la maggior parte degli Italiani in grado 
di leggere, o d’ intendere le Poesie Spagnuole 
a motivo della ignoranza della noflra lingua , po- 
trebbero sospettare che fosse da me esagerato M 
merito de’ Poeti Spagnuoli , né facilmente s’ in- 
durrebbero a credere , che vi sieno fra quelli non 
pochi , i quali abbiano saputo emulare da vicino 
il buon gulio degli antichi Greci , e Latini , e 
de’ più eccellenti Italiani . 

i Aggiungasi a quella ignoranza la mala fede 
d’ alcuni llranieri , i quali dove ragionano de’ no- 
Uri Poeti , mettono in villa i soli loro difetti , 
dissimulandone i pregi ; e se mai presentano al 
pubblico qualche squarcio di Poesia Spagnuola, 
esso è tale da mettere in ridicolo i nollri Poeti 
presso quelli , che ne ignorano il merito , da’ qpa- 
li vengono giudicate tutte le Poesie Spagnuole 
come i drappi da quei ritagli , e da quelle mostre , 
che fuori si espongono, macchiate talvolta di qualche 
neo, da cui ninno va esente, come scrive ilCeva {a). 


(a) Mem. del Lem. pag. 160, 
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Ecco dunque alcune delle molte eccellenti 
Poesie Spagnuole del secolo XVI. , e del princi- 
pio del XVII. tradotte in versi Italiani dal no- 
bile Babilonese il Sig. Ab. Gian Francesco Mas* 
déu , il quale sebben occupato in altre gloriose 
originali produzioni di sommo onore alla Nazio- 
ne Spagnuola , intraprese volontieri quella fatica 
per servire alla Patria , e dar a me quello nuovo 
atcellato della vera amicizia , che regna fra noi. 
Né io poteva ritrovare soggetto più capace di 
riuscire felicemente in quella difficile impresa , la 
quale richiedeva nel Traduttore e una perfetta 
cognizione delle liogue Spagnuola e Italiana , e 
un non volgar valore in Poesia. Quanto spicchino 
quelli pregi nel Sig. Ab. Masdéu è ben noto all* 
Italia .* Essa dopo che ammirò in quello no- 
bil ingegno le più luminose prove del suo pro- 
fondo liudio sopra le sacre, e serie scienze, fe- 
ce non minor plauso alle sue eleganti Poesie Ita- 
liane, d lie quali hanno manifellata somma (li- 
ma i più begl’ ingegni d* Italia . Quella non po- 
trà non accogliere anche con maggiore (lima la 
Storia Critica di Spigrii , che in elegante (lile 
toscano ha gii cominciato a pubblicare il Sig. Ab. 
Masdéu. Quella grave, e gloriosa fatica dovrà 
eternare fra gl Italiani il nome di quello bell* in- 
gegno, per essere il primo , che presenta all’ Ita- 
lia una (ioria universale della Spagna in italiano 
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linguaggio ; ni raen obbligata dee confessarsi al 
Sig. Ab. la npdra Nazione , la quale sarà in avan- 
ti quanto più conosciuta , tanto più apprez- 
zata dagl’ Italiani , giudi dimatori del vero me- 
rito. 

Quello singoiar merito del Traduttore potreb- 
be far sospettare , che le Poesie Spagnuole ab- 
biano acquiltata maggior perfezione nella tradu- 
zione Italiana. Ma il Sig. Ab, Masdéu con no- 
bile sincerità mi ha confessato replicatamele , e 
pregato di farlo pubblico , che in molte delle 
traduzioni non potè copiare perfettamente tutta 
la bellezza degli originali . Acciocché se ne potes- 
se far il confronto , avea io determinato di (lam- 
pare le originali Poesie Spagnuole a fronte della 
traduzioni ; ma trovai , che con poche Poesie 
diventava troppo voluminoso il tomo , e perciò 
tralasciai il cedo Spagnuolo , rimettendo i leggi-, 
tori alle opere già pubblicate de’ nodri Poeti , 
Oltre di che trovandosi quasi tutte quede Poesie 
nuovamente dampate nel Parnaso Spagnuolo % 
dimai che baderebbe il segnare i ritorno e pagU 
na di detta raccolta f dove si trovano le tradot- 
te Poesie . 1/ idesso timore d’ ingrossare a di- 
smisura il tomo m’ha obbligato a sopprimere non 
pochi eccellenti componimenti de’ nodri Poeti , 
che meritavano didinto podo in quedo saggio’, 
Quedo titolo dee badare a mettermi a coperta 
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delle critiche d’ alcuni , che avrebbero desiderata 
piu ricca di Poesie quella raccolta . 

Non so però se cosi facilmente potrò schiva* 
re le censure d’ alcuni gravi Ariltarchi , i quali 
filmeranno forse , che non si convenga al carat- 
tere dell’ autore di quello Saggio , il presentare 
molte Poesie , le quali raggirano sopra argomen. 
ti amorosi , sebben lontani da ogni oscenità . Io 
confesso che quella giusta riflessione sarebbe Ha- 
ta sufficiente ad arrellare l’ ideato Saggio di Poe- 
sie Spagnuole , se il parere di gravissimi , ed 
onellissimi uomini non mi avesse quietato in que- 
lla parte , col mettermi d’ avanti 1’ esempio di 
tante raccolte di Poesie Toscane fatte da uomi- 
ni religiosi , dove la maggior parte sono sopra 
soggetti amorosi . Tale fu il genio , e P indole 
della Poesia del secolo XVI. , in maniera che 
( come osserva il Sig. Ab. Bettinelli ) di cento 
mila rimatori Italiani ponno annoverarsene no - 
vantanovemila amorosi , e molti di loro in gros- 
si tomi (a). 

Per finire quella prefazione mi sia lecito il 
conrellare la mia gratitudine e amicizia verso 
ti Traduttore con quello 


, . . — 

Raccolt. cant. i. not. 3. 
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S O N E T^T 0, 

Ór , tua mercè -, Spirto gentil , men fiero 

, ’ Né va il cantor di Tracia , poiché mira 
Trasportato dal suon della tua lira 
Sulle sponde del Lapo il Pindo Ibero . 

Ecco che il Mincio ascolta men abero , 

E il gran Padre Eridan men gonfio ammira 
Sul Tosco plettro Ibero suon eh ’ aspira 
Dal lor crine a strappar f al/or primiero . 

Al\a la fronte i Appenino , e dice : 

Crescono pur , o Italia , i sacri allori 
Del Pirene lontan sulla pendice ; 

Nè men che alF Arno , alt Eridan , al Tebro 
Cantaro sempre mai Cigni canori 
Vicini al Tago , al Beli , al Turi a , all Ebro . 

* . * i » 

Dì GIOVANNI BOSCAN. • 

3Pra!e bellissime Poesie con cui Giov. Boscan 
emulò la gloria de’ primi Poeti Italiani merita 
il primo luogo il bel Poemetto sopra 1* Atnore, 
fatto ad imitazione di quello del Bembo; che 
comincia : Nell odorato , e lucido oriente . Il solo 
paragone fra quelli due Poertìetti baderebbe ad 
assicurare al primo ridoratore della Poesia Spa- 
gnuola la gloria di poter gareggiare col ridoratore 
della Toscana Poesia . 11 Poemetto del Bembo si 
compone di ottave cinquanta tre; quello del Bo- 
Part. II. T. 111. O 
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san di ottave cento - jrenta cinque , e come dice I* 
Ab. Masdiu , non si può negare , che migliore è as- 
sai la giunta, che la derrata. La ristrettezza di que- 
llo Saggio non ci permette di darlo intiero; eccone 
alcuni squarci , 

Nella defcrizione del Paese d’ Amore vi ag- 
giunge il Boscan mille bellezze , descrivendoci 
ja Kegia di Venere non delcritta dal Bembo . 

Ogni edifizio par che amore spiri , 

le pietre fembra che amino ancor esse M 
sembra il fonte un amante che sospiri 
e sgorghi fuor le lagrime compresse? 
tenta il nume ad amar con mille giri , 
orme d’ amor lasciando mille impresse; 
ama 1’ aurecta, ed i tranquilli venti 
inspirarono amorosi penfamenti. 

In fresco, e verde piano il bel soggiorno 
dell* Amante Kcgma è situato , 
un fiume corre al gran Palazzo intorno, 
gli alberi il lido adornano, ed il prato. 
Vieta la densa fronda al caldo giorno 
che molesti quel luogo fortunato , 

Fra le fiondi , etra i fior vedonsi snelli 
girare a picciol voi cantori augelli . 

Mille ruscelli oltre quel fiume vanno -, 
scherzi mille facendo , e giri mille. 

Bei laberinti 1’ un con 1’ altro fanno , 
belle sul prato $purgonsi le llille , 
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le aurette ai rami lievi, col pi danno; 
muove il cadence fior l’ acque Tranquille , 
l’aura ripetei colpi, ed ogni fiore 
moftra al cader , che ve lo spinge amore. 

É bella nel Poemetto del Bembo la descrizione fi- 
losofica della forza dell’ amore in otto ftanze . 
Il Boscan la diftende in ftanze diciotto , e cer- 
tamente la copia supera 1’ originale . Vedaci co- 
me il Poeta Spagnuolo tesse la Storia de’ Poeti 
spinti a cantare dalla forza dell’ amore . 

Quell’ interna virtù difcicglieil greve, 
ahi ! troppo greve corporale incarco; K 
e fa lo spirto al Ciel volar si lieve , 

\ qual la saetta che fuggì dall’ arco . 

La via ci moftra per poggiar piò breve , _ 
aperto all’alma il sì bramato varco; 
e cura poi , che viva ognor fonora 
, la noftra fama , dopo morti ancorai 
Essa fondo le cime di Parnaso : 

e de’ tempi di Cipro alzò ogni muro, j 
Essa versò con abbondante vaso 
quanti carmi d’ amoyc cantati furo . 

Essa in ogni vicènda, iti ogni caso 
ci dà conforto fubito sicuro ; 1 
e spinge il noftro pie r la noftra mano 
dove noi* giunge il sol coraggio umano. 
Essa sul labbro al chiaro Veronese 
i dolci versi per sua Lesbia pose . » \ 

O ^ 
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, Essa , quando Corinna il Sulmonese 

ebbe a cantar , nel di lui cuor si ascose. 

Essa Tibullo, essa Properzio accese 
a dir di Delia , e Cintia dolci cose; 

' e conserva ne’ versi di coftoro 

di quelle Donne i nomi , e i nomi loro . 
Essa guidò la penna del Toscano 
che eterno diede alla fua Laura vanto : 
indillo per Selvaggia il fovrumano 
ardor , che spinge Cino al dolce canto » 
pofe in bocca di Mena il Caftigliano 
sublime verso , e armonioso tanto , 
e mosse quel gran vate dolcemente 
a cantar : Ahi ! dolor d' un cuor dolente / 
Essa fparse entro i versi del Latorre 
il dolce ardore , il maedoso diio , 
per cui la fama di fue rime corre v 

da 1’ Istro al Tago , e sin dal Tago al Nilo* 
Insegnò Garcisanches a comporre 
con sì gentile , e dilicato filo 
que’ suoi versi tessuti dall* amore ; 
dall’ amor, che di senno il trasse fuor®. 

Essa nel cuor dell- Andaluzzo d’ Haro 
accese 1’ edro nobile sublime , ^ 
onde fu sempre sì pregiato , e raro 
quel divino calor delle sue rime. 

Essa al Poeta di Bivero un chiaro 
giudizio diede, onde sì qhiaro esprime ' 
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fàmor, che il mosse, allor che dir Si udio i 
se a voi non sì volgeva, il ciglio mio . ' 
Essa infiammò di dolce ardor divino 
il nottro Garcilasso de la Vega; 
dandogli il don sì raro, e pellegrino* 
quei don , che quasi a cucco il mondo niega. 
ISel verso Gattigliano, e nel lacino 
ei co’ lacci d’ amore i cuori lega j 
forcunaco Amacor , felice Amaco ! 
eh’ amplio d’ amor co’ versi suoi Io flato « 
Essa animò quel Catcalano , grande 
d’ amor maettro , e sì potente Vate , 
quell’ Ausia Marc, che dolcemente spande 
dolci guttose lagrime infiammate . 

Egli fe di sua Donna memorande 
le doti , e illuttre fece la belcate , 
e ftese il proprio nome di tal forte * 
che piu 1’ obblio non teme, né la morte* 
li Bembo ftimola le fue Dame all’ amore per 
mille modi anche poco crittiani , ed onefti . 11 
Boscan si mottra ingegnosissimo in iftillare i sensi 
d’ amore nelle sue Dame, ma senza offendere l y 
oneftà , e la religione . 

Scritto si legge nelle ftorie antiche , 
che Donne di ammirabile belcate 
sol perché furo dell' amor nemiche 
in pietre , o in fiere vidersi cangiate. 

È ver, che son poetiche fatiche- •, 
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' quelle si rare fiori e a noi narrare; 
ma pur Sotto la scorza favolosa 
trovasi ognor la verità nascosa . 

Forse vero non é , che il cuore avvezzo 
a non amar a poco a poco indura , 
e soffocando amor con vii disprezzo 
giunge quasi a cangiar forma , e natura ; 
talché non ha nessuna cosa in prezzo 
come appunto una fiera , o pietra dura ? 
Non siate dunque troppo acerbe , o altere, 
che simili sarelte a pietre , a fiere. 

Se quante sono al mondo vaghe cose 
utili ancor non fossero al mortale, 
son vaghe, noi diremmo, dilettose; 
ma quella lor beltà nulla ci vale. 

La luna , il sol , le delle luminose 
son belle ; ma di lor tanto ci cale 
non perché belle son , ma perché danno 
luce , raccolte , influfsi tutto 1’ anno . 

Il mar , l’ immenso mar parrebbe grave 
a 1’ occhio di chi ’I guarda con diletto , 
se noi potesse valicar la Nave , 
né di pesci per 1’ uotn fosse ricetto . 

Non sarebbe 1* Aprii bello , e soave 
senza la speme , che racchiude in petto 
r agricoltor , che le ancor verdi spiche 
dovranno un dì premiar le sue fatiche. 

Tali ancor voi sarete sempre oscure 
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Sarete come son tante figure 
che servono ad ornare la parete : 

Vi chiamerem vaghissime pitture; 
ma poi diremo , che non altro siete , 
e rimarrete di beltà con gloria 
come un marmo che retta per memoria. 
Cent’ altri bellissimi tratti potrebbonsi ripor- 
tare , ne’ quali il Boscan superò l’originale. ** Par- 
,, mi ( dice V Ab. Masdéu ) che il Boscan abbia 
saputo , non solo arricchire di molti e leggia- 
„ dri pensieri il Poemetto del Bembo , ma an- 
CO ra migliorarne di assai P invenzione , e la 
„ tessitura. Nè ciò solamente si osserva nel Bo- 
,, scan a paragon del Bembo , ma inoltre una 
„ certa facilità e naturalezza nel versificare , 6 
„ maggior chiarezza nello spiegare i suoi senti* 
„ menti. «, 

Dell * /stesso Gióv. Boscan 
SONETTI. 

I* 

^/h ! quanto fammi amor attuta guerra ! 

M* incenerisce con dolcezze il cuore, 

Onde al primier assalto di dolore 

Pretto mi veda rovinare in terra «. 

O 4 - 
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Vedendo il ben , sa il Cielo , qual mi afferra 
Timor del danno , che può farmi amore ; 
Senza niun alerò mal , quel sol timore. 
Balla egli solo a farmi gir sotterra . 

Ogni vicenda ornai mi fa temere : 

Odio il bene , ed il mal , e fo del pari 
Resilienza al dolore, ed al piacere. 

AJ dolor , perchè è contro la natura, 

E al piacer , perché par che mi prepari , 
Indebolendo 1’ Alma , a più sventura . 

-, II. 


Se avere un cuore di sincero amante, 

E ognor morir per dar a voi piacere , 
E cercar , per avervi , ogni sentiere, 

E poi temer quando mi siete avante . 
Se il penare per voi fermo , e collante , 
E il soddisfarmi sol di voi vedere , ' 

E per vedervi spargere preghiere , 

E voi cercare , e chiederne ogn’ illante. 
E se il parlar con voi sempre a misura , 
E parlando turbarmi sol di quello, 

E aver di voi non so qual mai paura. 
Se quelle son tutte le colpe , ond’ io 
Condannato mi vedo a morir prello, 
Vollro é il delitto , ed il calligo é mio . 
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Oh dolce inganno ! allor auand’ io sognai 
Presente il bene , che il mio cor desia : 

Oh dolce uscir di pena 1 ’ alma mia 
Mentre di non penar m’ immaginai ! 

Dolce piacer ! Quant’ io voleva mai 
Tutto potea crear la fantasia ; 

Dolce , se già il timor non m’ assalia 
Di tornar col dettarmi a’ prischi guai . 

Oh dolce sonno ! che con ben sognato 
Potea farmi felice , se pesante 
Su le mie ciglia fossesi aggravato . 

Ma tal fu sempre la mia sorte dura , 

Che solo il finto ben mi vien davanee r 
E quello ancor per brieve tempo dura. 

! 

DI GARC1LASSO DE LA VEGA. 

]L«a prima delle Egloghe del Garcilasso viene 
{limata come il pia dilicato lavoro di quello fe- 
lice ingegno. Il Sig. Conte D. Giov. Battila 
Conti la trasportò in bei versi Italiani , e la pub- 
blicò in Madrid nel 1771. Io ne darò uno squar- 
cio della traduzione del Sig. Ab. Masdéu . AI - 
tra delle Egloghe del Garcilasso ho llimato di 
dare intiera, acciocché s’ammiri l’invenzione, 
e gli originali pensieri , con cui la tesse il noltro 
Poeta . 
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DELLA EGLOGA t* 

Nernoroso . 

.i^sLcque correnti f pure $ criflalline , 

alberi voi che in esse vi specchiate, 
erboso prato d’ ombre fresche pieno , , 

auge! , che i voftri guai quivi narrate , 
edra che su pei verdi tronchi il crine 
spargi , e ne annodi tortuosa il seno; 
qui tra voi , dov’ or meno 
la vita si dolente , 
un di tranquillamente 
di quella solitudine godea , 
ed or di dolci sonni mi pascea , \ 
or men giva scorrendo col pensiere , 
dov’ altro non avea 
se non memorie piene di piacére* 

Ahi ! quella valle flessa , dove in pene 
or vivo sì agitato , e senza pace, 
m’ ha veduto dormir lieto , e beato. 

O ben caduco , fragile , e fallace ! 

Quivi quand’ io dormiva , mi sovviene , 
che vidi Elisa , nel dellarmi, allato. 

O ! troppo acerbo fato ! 

O ! vita dilicata 


» * 

* Parnas. Spag. tosa. a. pag. i. 
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anzi tempo troncata 

dall’ acciaro tagliente della morte! 

Eran più degni di sì dura sorte 
gli anni gravosi di mia (tanca vita , 
che più del ferro é forte , 
mentre non la troncò la tua partita . 

Dove son mai quegli occhi risplendenti 
dal cui guardo vivace sovrumano 
con tutca 1’ alma mia sempre pendei? 
Dove la bianca dilicata mano , 
ricolma delle spoglie sì frequenti , 
eh’ ebbero a darti i vinci sensi miei? 
Dove sono i capei , 
eh' ebbero a vile 1’ oro 
come minor tesoro ? 

Dove il candido petco , e il collo, eh’ era 
dell* aurea cima la colonna altera ? 

Ahi! tutto quello per mia gran sciagura 

chiuse una mano fiera 

sotto terra deserta, e fredda , e dura . 

Chi m’ avria detto , Elisa vita mia , 
allor eh’ io teco allo spirar del vento 
giva per quà cogliendo i freschi fiori r 
che il solitario di, 1’ aspro momento 
di vedermi sì sol predo verria, 
e amaro fin darebbe a’ noftri amori? 

Il Ciel ne’ miei dolori 
la man gravò cotanto y 
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che in un eterno pianto i 
e in mefta solitudine mi tiene; 
e perchè sien maggiori le mie pene, 
mi lascia solo in vita sì noiosa , 
onde ftar mi conviene 
in deserta prigione tenebrosa 4 
Da che tu ci lasciarti , non si vede 
satollo il gregge , nè con mano aperta 
paga al Cultor la terra le fatiche. 

Non v’ ha bene, che in mal non si converta; 

al gran la vena Iterile succede , 

né il lasciano spuntar 1’ erbe nemiche . 

Quelle campagne apriche , 

avvezze a follevare 

me dalle cure amare 

col lor fiorito lusinghiero ammanto , 

più non son penetrabili , che tanto 

vi crebbero le spine da per tutto ; 

e gli occhi miei col pianto 

crescer ne fanno 1’ odiato frutto. 

Qual 1’ Usignuol con tnefto suon si duole , 
tra le fiondi appiattato , dell’ infido 
crudo Viilan , che saccheggiò in briev’ ora 
con mano artuta il caro , e dolce nido , 
portando via la pargoletta prole 
da lui sul ramoscel lasciata allora ,• 
e il dolor, che lo accora, 
soave gorgheggiando , 
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sfoga dal cuor, lasciando 
l’aria all’ intorno de’ suoi drilli piena: 
Nè fra il silenzio della notte ei frena 
que’ dolci insiem , e lamentosi coni , 
co’ quai della sua pena 
chiama il Cielo e le delle in tedimoni • 
Tale il freno al dolor disciolgo anch’ io , 
ed alzo il grido , e mi lamento in vano 
della troppo crudel morte crucciosa. 

• Essa dentro il mio cuor pofe la mano, 
e la mia cara da quel cuor rapio , 
eh’ era il nido ove davane gioiosa . 

Ahi ! morte impetuosa ! 

Per te al pietoso Cielo 
mi dolgo , e mi querelo , 

« e con pianto importun moledo il mondo. 
Fren non sopporta il mio dolor profondo, 
né dei duolo, che sento in me si intenso, 
niun può scemarmi il pondo , 
se innanzi non mi priva d’ ogni senso . 

Una parte serbai de’ tuoi capelli 
involti , Elisa , con un bianco lino , 
che non discodo dal mio sen giammai, 
Svolgone il gruppo , ed a guardar mi chino, 
e fento intenerirmi sopra quelli , 
e piango forte quanto posso mai . 

Del pianto , che versai , 
gli asciugo poi col fiato 


jtzi 

da’ sospiri scaldato * 

. ardenti pii che il fuoco; e ad uno ad uno 
li conto , e poi di nuovo li raduno , 
e con sottil cordo# legoli llretto . 

Dopo ciò 1’ importuno 
, ' duol per briev* ora si rallenta in petto. 

Ma subico mi torna a’ funeltare • 

i i * • ' » * 

, l’ imm tgo cetra della notte oscura , 
che affigge ognor quell’ anima meschina 
con la memorja della mia sventura. 
Ordì vederci , come allor , mi pare , 
in quel duro confi cto di Lucina (*) . 

La tua voce divina, 

capace cogli accenti 

di porre in calma i venti , 

la voce or muta, e un giorno sì gradua, 

f armi d’ udir come dui labbro uscita 

. alla Diva crudel dolce chiedea 

* ~ . ‘ • . * ’ 

in quel cimento aita . 

Ma tu dov’ eri allor ruflica Dea ? 

Tanto premeva P inseguir le fiere? 

Tanto premeva, che un Pallor dormisse? (**} 
. Onde mai nei tuo cuor canta durezza , 
eh’ esso pietà d’ Elisa non sentisse. 


(*) Cioè n;l parto, in cui Nemeroso vide morie 
la sua Elisa. L’icina, o Diana, la Dea sopra ì parti. 

(**) Il Pastor Endimipne addormentato dalla Dea, 
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e lasciasse fra lagrime , e preghiere 
ridursi in polve la maggior bellezza ? 
Mentre in grembo a mitezza 
Amoroso reftava , 

w t 

quel tuo Paltor , che andava 
per te sul monte con veloce corso 
alle fiere togliendo ogni ricorso , 
e offrendoci la vittima predata ; 
e tu senza rimorso ; 

cosi il mio Ben morir lasciarti ingrata ! 

E G L O G A IL . 

• * ' * ' .r . 

Tirreno, Alci no. 


POETA. 

' icino al Tago in un deserto ameno 
folta boscaglia i verdi salci fanno ; 
d’ edere il bosco é rivestito e pieno , 
che su per tronchi all’ alte cime vanno : 
il tessuto è si folto , che nemmeno 
passaggio al sol le dense foglie danno : 
viene il prato a bagnar 1‘ acqua sonora 
1’ erba allegrando , e insiem i’ udito ancora. 

Con tal piacevolezza il cristallino 

Tago vi porta camminando il piede , 
che 1’ occhio appena intende qual ^cammino 
il fiume faccia , mentre pur lo vede. 
Pettinando i capelli d’oro fino 
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alzò la testa dall* ondosa sede 
una Ninfa leggiadra, e il vago prato 
vide d’ ombre , e di fiori coronato. 

L’ uggia , l’ auretea , che soffiar vi suole , 
la fragranza de’ fior le piacque assai. 

Lo fianco augel, che più volar non vuole , 
vede in quel fresco ricovrarsi ornai. 

I)a mezzo il Ciel sciugava allora il sole 
i terreftri vapori co’ suoi rai : 
e in quel silenzio udivano 1* orecchie 
solo il suon susurrante delle pecchie. 

Avendo lunga pezza fisamente 
gli occhi tenuti su quel luogo ombroso , 
sommerge il biondo capo nuovamente 
sin giu del fiume al basso fondo algoso ; 
quindi descrive alle sorelle attente 
1’ amenità del bosco dilettoso , 
e le prega a venirvi col lavoro 
sull’ ora calda a prendere riftoro. 

Non pure avea finite le preghiere, 
che tre di quelle col lavoro in mano , 
guardano il luogo , e mostrano piacere 
d’aver veduto il si fiorito piano. 
Guizzanti per quell’ acqua , bel vedere , 
come r onde separano pian piano, 
sin che il bianco lor pie fuor dell’ arena 
toccò bagnato la pianura amena. 

Asciutte ornai vedendo le pedate , 
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lasciano 1* acqua scorrer de’ capelli , 
e su pel dorso a {tendergli occupate 
fan comparirne gli omeri più belli : 
cavano poi le tele dilicate , 
che in finezza gareggiano con quelli , 
e nel luogo piò ascoso ognuna prende 
posto a seder , e al suo lavoro attende. 

Le tele erano fatte di quell’ oro t 
che il ricco Tago nel suo grembo tiene , 
il Tago , che confuso quel tesoro 
dispensa a noi fra le minute arene ; 
da verdi foglie con gentil lavoro 
furo tirati fili così bene , 
eh’ essi tessuti insiem con gli aurei fili 
forman la tela ; tanto son sottili. 

Ne’varj fii la varietà é diltinra 

de’ colori , che volle a ognuno dare ; 
chi colorilli con la varia tinta , 
che in le conchilie trovasi del mare. 

Da ogni Ninfa ogni tela é sì ben pinta 
con ricami , e con opre così rare , 
che il gran Timante , e il celebrato Apelle 
non fero mai le tele lor piò belle. 

Filodoce ( che tale la primiera 
aveva nome ) con maestra mano 
figurò laStrimonica riviera 
con da una parte il verdeggiante piano ; 
dall’ altra parte é la scoscesa y e fiera 
Fan, II T. Ili P 


montagna poco nota al piede umano j 
dove 1’ amor quel canto , che sì piace , 
pose sul labbro del dolente Trace. 

Vi si vedeva la leggiadra sposa 
nel bianco piede Euridice ferita 
dalla piccola serpe velenosa 
tra 1’ erbe , e i fior non vista , né sentita. 
Qual dallo scelo la troncata rosa 
fuor di ftagion , tal essa scolorita 
moveva gli occhi in giro, mentre l’alma 
giva partendo dalla bella salma. 

Bravi disegnato chiaramente 
1’ audace suo Marito , che scendea 
al trilto regno dell’ oscura gente , 
e la perduta moglie ne traea ; 
ma poco dopo il guardo impaziente 
all’amata Consorte rivolgea , 
e in pena la riperde, e alla montagna 
del tartareo tiranno in van si lagna. 

Dìarn.inc niente meno d’ artifido 

* 

inoltrava nella bella tessitura 
pingendo Apoi , che il fervido esercizi® 
della silveftre caccia non trascura , 
sin che gli fe odiar 1’ amato uffizio 
vendicativo Amor, che dolce cura 
con quel suo dardo d’ oro in sen gli pone, 
e fa ftruggere in lagrime il garzone. 

Dafne , disciolti i bei capelli al vento , 
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sì snella va per la sassosa via 
senza sparmiare al bianco pie lo ftento , 
eh’ esso Apollo pietade ne sencia; 
anzi perch’ ella fugga con piìi lento 
passo , con men di fretta la seguia ; 
pur ei la segue , ed ella fugge avante 
spinta dal piombo ad odiar l’ amante . 

Ma le due braccia una corteccia immonda 
copre , e converte in lunghi rami a un tratto; 
nasce su i rami la novella fronda 
il biondo crine in foglie contraffatto : ' 
il bianco pie sotterra si profonda 
in radice ora steso , ora contratto : 
piange 1’ amante , e dell’ amata in traccia 
vuol abbracciarla , e un duro legno abbraccia* 

L’altra Ninfa Olimene induftriosa 
temprando 1’ oro , ed il color con arte , 
per una folta selva montuosa 
e faggi , e pini , e roveri comparte. 

Vi si vede aguzzar la minacciosa 
dentatura uu cinghiai , che già si parte 
per assalire un giovine , all’ aspetto 
bello e gentil , ma coraggioso in petto. 

Quindi ferito vedesi il cinghiale 

dal garzon , per suo mal troppo valente] 
perché al giovine poi dall’ animale 
stracciato é il petto col feroce dente; 
eoi bel capello all’ oro fino eguale 
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spazza la terra miserabilmente i 
. le bianche rose per colà disperse 
in rosse allora il sangue suo converse. 

Adoni par quel giovine , al sospiro 
che Venere, veduta la ferita, 
trasse dal cuor provandone marcirò , 
e sopra lui cadendo tramortita; 
bocca con bocca 1’ ultimo respiro 
coglie dal fiato , che diè un giorno vita 
a quel corpo gentil , per cui la Dea 
posposto il Cielo al basso mondo avea. 

La bianca Nice con in mano l’ago 
non volge a’ cempi scorsi la memoria : 
immaginando un bel lavor più vago 
dove non sia nessuna antica storia . 

Vuol su la tela far veder del Tago , 
sì caro a lei , la celebrata gloria , 
e il tratto ne dipinge , dov’ ei bagna 
la più felice parte della Spagna. 

Il fiume vi si vede maestoso, 
che in aspre angustie rinserrar pretende 
una montagna , e P acque impetuoso 
intorno a lei romoreggiando stende. 

Per ben cerchiarla gira tortuoso, 
ma s' affatica in vano , e al fin s’arrende, 
e già contento, quel pensiere obblia , 
e andar si lascia per la dritta via. 

Dove p.efante la gran cima fiede 


i 
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dell’ alto monte (opta bel contorno 
d* alti edifizj torreggiar lì vede 
fparsi con dedra man 1’ antico adorno. 

Il Tago intanto con tranquillo piede 
bagna quel caro , e dolce fuo foggiamo, 
con arte raggirandosi per tutto , 
onde non redi neflun campo afciutto. 

Nella tela (ì vedono dipinte 
le Dee silveftri nella felva afeose 
venirne fuori da dolor iófpinte , 
e correre alla riva frettolose . 

Nelle lor mani vedonsi didinte 
bianche paniere di purpuree rose , 
le quali ognuna poi pallida , e finortaf 
fparge fui corpo d’ una Ninfa morta. 

Difciolte il crine con lamento coco 
piangevano una Ninfa dilicata , 
che ben modrava aver goduto poco 
la dolce vita nel suo fior troncata . 

Vicino all’acqua in un fiorito loco 
giace immersa nel fangue efanimata , 
qual giace il bianco cigno , quando perde 
la dolce vita fu la fpiaggia verde . 

Una di quelle Dee, che a tutte quante 
pareva fuperior nella bellezza , 
per quel caso fu ne do nel fembiante 
modrando inesplicabile amarezza , 
avvicina ad un olmo le sue piante , 
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e scrive nella scorza , e dà contezza 
della Ninfa, per cui tanto si duole , 
in sua bocca ponendo le parole. 

Elisa io son , per cui la valle amena , 
e il monte si lamenta cavernoso , 
tellimon del cordoglio , e della pena , 
con cui per mesi affligge Nemoroso. 
Elisa ei chiama. Elisa a bocca piena; 
e ’l Tago eh’ ode il nome , romoroso 
fin là il trasporta , dove son le amare 
acque del vallo Lusitano mare . 

Cosi nel suo lavor la bella Nise 
tutta la lloria aveva figurata 
del Pallore, che a piangere si mise 
più volte in quella riva sfortunata ; 
anzi ella (lessa udinne in varie guise 
i lamenti e la voce disperata , 
e spedo all’ afcoltare il melto canto 
di Nemoroso, si difciolse in pianto. 

E perchè la cagion d’ un tal lamento 
non alle selve sole fosse conta , 
ma dentro ancor dell’ umido elemento 
la trilla fama ne corresse pronta, 
per la fua tela presene argomento ; 
onde la lloria , eh’ essa vi racconta , 
sentissero narrarsi d’ uno in uno 
gli abitator del regno di Nettuno . 
Tanto era bella , e tanto varia 1’ opra 


Digitized by Google 



delle Ninfe in le loro tessiture 
che l’occhio parche chiaramente fcopra 
dov’ é la luce , e dove|I’ ombre ofcure. 
Per tal maniera iporgono al di sopra, 
che pajon di rilievo le figure ; 
e tanto gli occhi inganna il corpo vano f 
che par che possa prendersi con mano . 

Ma già il fole i suoi raggi ritirando 
nascondeva la luce al mondo cara : 
un alto monte il ricopriva , quando 
la luna a comparire- si prepara; 
il pefce con la coda saltellando 
sforza a fior d’ acqua la pianura chiara : 
le Ninfe intanto , mentre vien la sera , 
s’ appressano pian piano alla riviera. 

Esse avevano già fopra la fponda 

messo il bel piede , e dalla molle riva 
erano in atto d’ attutarsi in 1’ ondi; 
quando all’ udito loro un fuono arriva » 

Si fermano ad udir quella gioconda 
dolce armonia di duplicata piva ; 
e unito al suon di quelle dolci avene 
un foave cantar per 1’ aria viene . 

A poco a poco il suono s’ avvicina 

di due paftor , che vengono pian piano 
dietro l’ armento loro , che cammina 
a lenti passi pel vicino piano . 

Lo guidano all’ ovil , mentre declina 
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il sol , dagli occhi loro già lontano ; 

e fanno intanto con un suon soave 

lieta la selva , e il lor cammin men grave. 

JL’ un de’ Pallori era Tirreno , ed era 
Alcino l’altro, celebri ambidue 
sopra quanti del Tago la riviera 
vanno scorrendo con le vacche sue . 
Giovani 1' uno e 1’ altro a una maniera, 
e facili a cantare tutti e due, 
s’ accordarono prelio , e con gioconde 
voci T un canta , e 1’ altro poi risponde . 

Tirrm.no. 

jF'lerida , al labbro mio dolce , gustosa , 
più che la frutta dell’ altrui terreno , 
più candida che il latte, più vezzosa 
che il prato nell’ aprii di fiori pieno : 
se corrispondi pura , ed amorosa 
all’innocente amor dei tuo Tirreno , 
prima che il sol riporti il nuovo giorno 
alla capanna mia farai ritorno. 

Alcino. 

Fillide bella , a quel tuo labbro io sia 
ingrato quanto la gineftra è amara , 
qual nuda il tronco la ftagione ria , 
tal io rimanga senza te , mia cara ; 
se v’ ha notturno augel , che più desia 
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di me la notte agli altri sì discara ; 
se lungo piu che una Cagione intiera 
non parmi il dì per rivederti a sera. 

Tirreno. 

Qual dopo dato al crudo verno il bando , 
vien Primavera placida , sicura , 
mentre Favonio, e Zaffiro soffiando / 
tornano a dar la vita alla verzura , 
e van con gentil arte ricamando 
di rosso , azzurro , e bianco ogni pianura ; 
tal , se Flerida vien , l’ alma si pasce 
d’ un bel piacer , che nel mio sen rinasce. 

A l c t n o. 

Vedi il furor del procelloso venro , 
che d’ ira pien contro la noftra terra , 
urta ne’ tronchi antichi , e cento e cento 
roveri , e pini in un momento atterra ; 
nè di canto fracasso ancor contento 
al terribile Mar muover la guerra ì 
• Maggior vendetta fa con maggior ira, 
se meco la mia Fillide s adira. 

Tirreno. 

Lieto al lavoro il mietitore parte 
a corre cento grani da ogni grano : 
alle greggi , alle belve il Ciel comparto 
cespi sul monte , pascoli sul piano : 
dovunque giro il guardo , in ogni parte 
versa la copia il corno a larga mano. 
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Ma campo , c prato diverrà un esilio ; 
se Flerida rivolge altrove il ciglio. 


Alci n o. 


Per gli Iterili campi afflitto geme 
dietro le smunte pecore il Pallore : 
l’ aria maligna fa sparire insieme 
dalle fronde, e dall’ erbe ogni verdore i 
sfrondato il nido , 1’ augeilino teme , 
nè potendo volar dentro vi muore. 

Ma se Fillide il ciglio a noi rivolta , 
diverrà la campagna amena , e folta. 

Tirreno. 


Dal forte Alcide 1’ olmo fu diletto , 
e Apollo scelse il lauro per corona : 
fu da Venere bella il mirto eletto 
qual fra tutte le piante la più buona : 
il salcio e di mia Flerida il diletto , 
ed essa tutto per un salcio dona. 

Datemi un bel terren di salci colmo , 
e più non curo il mirto , il lauro , e l’ olmo. 

A L C l N 0. 


Vince in bellezza per la vaga fronde 
il frassino ogni altr’ albero selvaggio. 

Per la copia di foglie , ove s’ asconde 
il verde tronco, vince tutti il faggio. 

Ma chi vede di Fillide le bionde 
chiome, e di quei begl’ occhi un solo raggio'; 
non di frassini , o faggi si compiace , 
ma sol la bella Fillide gli piace. 
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Poeta. 

Così que’ due Paflor Tirreno, e Alcino 
dolcemente cantarono del paro ; 
e avendo terminato, il ior cammino , 
con passo più veloce seguitaro : 
quando il romor de’ piedi fu vicino 
le Ninfe dentro 1’ acqua si tuffare , 
d’ ineguali coprendo , e bianche schiume 
la pianura tersissima del Fiume . 

Dell' istesso Garcilasso. 

/ 

SONETTI. 

jBelledoti.' che amai per sorte ria, 

Belle per me , fin che Dio volle , e grate 
V’ unifte insiem nella memoria mia , 

Con lei per darmi morte congiurate . 

Chi dovea dirmi in quell’ ore beate , 
Quando il mio cuor per voi dolce gioia t 
Che con tanto dolor rappresentate 
Nella mia mente adesso vi vedrìa ? 

Voi , che d’ un colpo mi togiiefte il Bene , 
Che venne a llille come piacque a voi 
Deh! d’un colpo toglietemi le pene. 

Altrimenti me lasso ! dovrò dire , 

Che sol me ’l delle per vedermi poi 
Fra le memorie di quel ben morire. 



IL 
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Ciel , tua mercede , il giogo piò non sente 
La mia cervice , e sciolca ornai s’ innalza. 
Vedrò dal lito come 1’ onda incalza 
La Nave spinta da Aquilon fremente. * 

Vedrò da un crin la vita aver pendente 

Colui che immerso nell’ amor , non alza . 
L’ occhio a veder dove 1’ error lo sbalza. 
Nè porge orecchio al Consiglier prudente. 

Godrò del mal de’ miseri mortali 
Contra 1’ essere mio non inumano , 

Benché goda del mal de’ miei uguali . 

Godrò , qual suol dell’ uomo infermo il sano. 
Non di vedere altrui fra mezzo a’ mali , 
Ma solo di vedermene lontano. 

III. 

Qual la tenera Madre, se nojoso 
L’ infermo figlio lagrimando chiede 
Quel picciol dono , entro del qual prevede, 
Che ’l danno di esso figlio va nascoso ; 

Tanto brama la pace , ed il riposo 
Del Pargoletto , che non piò si avvede 
Del mal che é dentro il ben , e gliel concede, 
E il mal divien maggiore , e più gravoso. 
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Tal dell’insano ed egro mio pensiere. 

Che chieder voi , benché a suo danno, suole,’ 
Vorrei non dar orecchio alle preghiere. 
Ma piange tanto , e tanto prega ognora , 
Che tanto alfin gli do , quant’ egli vuole , 

£ do a lui morte , ed a me flesso ancora (*).’ 

DI LUIGI CAMOENS 

DAL CANTO NONO DELLE LUSIADE 

Descri{ionc eT un ’ Isola apparecchiata da Venere 
a' Portoghesi , perché vi riposassero nel ritor- 
nar dalla scoperta delle Indie . 

jx?er P onde salse con la man soave 
piena d’ aiqor la Diva Citerea , 
qual suole il vento spingere una Nave 
a nuoto una bell’ Isola spingea : 

E perchè i Lusitan del lungo , e grave 


(*) Quello Sonetto fu trasportato in Italiano dal 
Sig. Ab. Figari Genovese, e si trova inserito nella rao* 
colta di scelti Sonetti fatta dal P. Teobaldo Ceva , pag. 
33*., e si suppone originale del Poeta Genovese. 
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navigar vi riposino , la Dea 
in verso loro va correndo in fretta 
con in man la vaghissima Isolecta. 

A’ Naviganti discopri T aurora 
1’ Isola , che reperite in mezzo all* acque 
ferma restò, qual Dello fin d' allora 
che da Lacona il biondo Apoi vi nacque : 
.Volsero collo con piacer la prora 
verso la colla , che più loro piacque t 
dove la Diva sparse a mano piena 
rosse conchiglie su la bianca arena . 

Alzano il verde capo su la colla 
di tenera gramigna coronate 
tr$ collinetce, messe a bella polla 
per far quelle contrade più beate . 

L’ acqua , che dentro nascevi nascolla 
per tortuose llrade inargentate 
rumoreggiando scende fuggitiva , 
sparsa in rufcelli sin che al basso arriva. 
Amena valle , a cui gentil contorno 
fan le colline , que’ ruscei cadenti 
raccoglie in amenissimo soggiorno , 
dove in un lago fermansi contenti. 

Arbori mille alla laguna intorno 
stan con le cime inverso lei pendenti , 
quasi guardando in quel criftal sì vago 
chiara, e perfetta la lor bella immago, 
Silveflri piante van coprendo a gara 
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1’ alte colline di frondoso ammanto . 

Vedesi 1’ olmo d’ Ercole , e la chiara 
fronda del lauro, ch’é d’ Apollo il vanto,; 
e la mortina a Venere sì cara, 
e il pino , che Cibele amava tanto , 
vedesi alzare inverso il Cielo acuta 
il bel cipresso la sua punta irsuta, 

Vi son di diversissima pittura 
leggiadre frutta , e varie ne’ sapori, 
nate non da fatica , o da cultura , 
ma da per se, che sono assai migliori. 

Son vi Ciregie pinte da Natura , 
e le More , eh' han nome dagli amori [a)ì 
c i Pomi Persian , che Tempre rese 
miglior P altrui , che il lor natio paese . 
S’ apre la Melagrana rubiconda 
e vincendo nel color quel de’ rubini . 

La vite all olmo abbracciasi gioconda 
con grappi or verdi , ed ora porporini . 
Piramidali Pere la feconda 
pianta foftien co’ rami ingombri , e chini , 
soffrendo volontier , che il frutto offeso 
sia dall’ augel , che ne minora il peso . 

Il tappeto di Persia addietro refta 
alla beltà di quel si bel terreno. 


(a) Vuol significare il Poeta gli amori di Pirama 
c Tisbe, coi sangue de’ quali amanti le More innanzi 
bianche diventarono nere , secondo le antiche favole . 


\ 


Ì49 • , . • • 

la cui fiorita, e variopinta vefla 
fa della" valle il gran recinto ameno. 

% Piega Narcisso la leggiadra teda 
sovra lo (lagno lucido e sereno , 
e nel suo fiore il Garzoncel respira 
per cui la Dea di Pafo ancor sospira . 

Il pianto matutin gemma diventa 

sul fior , che tinse il latte di Giunona , 
e sul florido ftelo si lamenta 
Giacinto caro al Figlio di Latona. 

Tutti i suoi doni in quella valle oftenta 
facendo a gara Flora con Pomona : 

, mentre gli augelli corrono con l’ ali. 
per 1’ aria , e per la terra altri animali . 

Del lago all’ orlo il bianco Cigno canta , 
e Filomena insiem sul ramoscello . 

Non si spaventa il Cervo , anzi s incanta , 
se vede all’ acqua 1 alto corno bello. 

Qua la Gazzella timorosa vanta , 
e la fugace Lepre il piede snello . 

Là con nel becco 1* alimento Gretto 
corre l' augello al nido suo diletto . 

Jn quello ameno luogo dilettoso 
presero terra lieti gli Argonauti . 

Le Nereidi per entro il bosco ombroso 
portavano i lor passi come incauti , 
chi accompagnando il canto armonioso 
Col suoa d’ arpe, o di cerere , o di flauti 
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e chi fingendo con lo (Irale in mano 
d’ inseguir fiere , saettando in vano . 

i •'I : i C 

I 



Vello stesso 


SONETTI 


,r 


"1 / *. ’ • 1 ° t r'\ 4 / r ' / *;» « ' 

un fuoco Amor , che ascoso tien I’ ardore ; 
É ferita che punge , e non si sente ; 

É un piacer che tien 1’ alme discontente ; 
É acerbo duol , di cui non si ha dolore ; 


È un non voler, che ciò, che vuole amore; ‘ 
É un andar solitario tra la gente; 

É un godere con voglie non mai speate ; 

É un credersi felici ove si muore ; v 


E U« soggettarsi i Vincitori ai Vinti ; 

È uno Ilare in prigion, perchè si vuole; 
É un esser fidi a chi ci vuole ellinti . 


Come mai dell’ amor sì grande amico 

È il cuore uman , che senza lui si duole ; 
Se Amore degli Amanti è sì nemico? 
Fan. 11. T. 111. Q 
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H* 

j^Ima gentil , che così predo a volo 
Di qua ten gifli alla magion lucente, 
JRiposa là nel Cielo eternamente, 

Mentr’ io vivo qua giù misero , e solo . 

Ma intanto pur^ se nell’ eterno polo 
Memoria de’ mortali si consente , 

Non obbliar quell’ amor mio sì ardente , 

Sì puro un tempo , ed ora mirto in duolo < 
' • > ’l ” , 

Se un qualche premio credi poi che merti 
Il dolor, che mi diéla tua partita , 

Quando senza speranza ti perdei; 

Prega quel Dio, che c’ abbreviò la vita. 

Che sì predo mi guidi a rivederti , 

Quanto ti tolse prefto agli occhi miei . 


r **i&*' 
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1)1 FRATE LUIGI DI LEON 
Ode L (*) 

» , 

Profezia, del fiume Tago al Re Roderico . 


JLtungo il Tago in secreto 

colla sua bella Cava Roderico 
sollazza vasi lieto : 
il fiume il capo amico 
alzò dall’ onde , e disse al Re impudico: 
Convertasi in veleno, 

ingiufto violator, il tuo piacere. 

Ahi ! che ’l noftro terreno 
suona d’ armi guerriere ; 
vedo il furor delle nemiche schiere . 
Gotico scettro , ahi trillo ! 

quanti un piacer dovrà recarci affanni ! 
infauflo dì , eh’ hai villo 


nascer colei , che danni 
cagiona tanti , e tanti torbidi anni 


Mentre colei tu abbracci , 

fiamme , guerre , ed eccidj , e immensi mali 

ftringi , o Re, fra’ tuoi bracci ; 

ftringi assalti mortali 

per te , pe’ tuoi vassalli naturali , 

Q a 


(*) V. S. toro. p. p. 183. 
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Per quel che son del BetI 
sul bel terren , e quei che 1’ EbfO b agna , 
e quei che visser lieti 
sul Duero , e in Lusitagna, 
e quanti ha in sen là sfortunata Spagna . 

Già da Cadice chiama 
l’ ingiuriato Conte per vendetta , 
non per «mor di fama , 
turba Africana in fretta; •- 
e la turba a venir, oime ! s* affretta. 

Per Paria già difende , * 

1’ oricalco sonoro la guerriera 
voce , che all’ armi accende. 

Spiega al vento leggiera ’ - > 

il Mauritan la barbara bandiera . 

Già di ferir bramoso 

vibra la lancia 1’ Arabe , ed il vento 
percuote minaccioso . 

Corrono in un momento 

all’ ampio lido squadre cento , e cento. 

Cuopre il lido la gente , t i: 
sparisce il mar sotto le folte vele , 
grida confusamente 
il popolo infedele, t 

la polve s’ alza , e par che il giorno cele. 

Ahi ! che già frettolosi 

pongono il piè gli armati su le prore f 
con bracci vigorosi . . .. 
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Hi 

il folto Rematore / . *• 

1’ onde spezza , che cedono soribré.. 

Il vento da lontano . ! ■_ 

corre a gonfiar le vele dell’ armata. 

Lo stretto Gaditano , 

dalla punta ferrata 

ferito il sen, non vieta lor l’entrata» 

Ahi Re infelice! E immerso 
ne vivi ancora del piacere in seno! 

Non vedi, oimè!; cosperso •« 

il sacro Erculeo seno i > 

di navi odili , e di nemici pieno ? 

Corri , ove 1’ uopo il chiede , 

vola , trappassa e 1’ alto monte , e il piano } 
deh ! non si fermi il piede , 
la man non abbia pace , -, 

scuoti, fulmina, vibra il ferro audace. 

Ahi ! quanta mai fatica , , ; 

quanto sudor dovrà soffrir collante 
chiunque vede lorica, ^ / . . 

il valoroso fante 

il cavalier , ed il cavallo ansante ! 

E tu ,, Beti divino . . /, , 

di sangue altrui , di sangue tuo macchiato? 
ahi! quanto al mar vicino , .C . / 
elmo darai spezzato ! t 

quanto nobile corpo trucidato } , ; 

Il furibondo Marte 

Q 3 
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per cinque Soli del furor la piena 
tra i due campi comparce . 

Il setto Sol ti mena, 
o cara Patria , a barbara catena . 

Dello stesso 

Ode II. 

Quando- fia mai, che infrante 

le catene in cui son , volando altero 
nel cerchio più dittante 
da quella terra, il vero 

10 possa contemplar puro , e sincero ? 

Alla mia vita unito, 

converso in luce , che non mai si oscura , 
vedrò colà salito 

di quel che fa , di quel che fe natura , 

11 moto , la cagion , la tessitura . 

Vedrò come la mano 

del sommo Facitor oprò il portento 
maraviglioso , e ftrano 
d’ equilibrar nella region del vento 
il terrettre gravissimo elemento. 

Vedrò r alte immortali 

colonne, che softengono la terra, 
e i limiti , ne’ quali 
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T Onnipotente il gonfio mar rinseria, 
che in vano freme, e muove al mondo guerra,' 
Perche la terra tremi: 
come il mar si commuova impetuoso: 
coni’ or si ftringa e Scemi , 
or si gonfi , e si slarghi ambizioso: 
come Aquilon perturbine 4 I riposo f 
Donde nascano i fonti : 

chi somminiftri ai fiumi quell’ eterno 
umor , che vien dai monti : 
chi con un moto alterno 
e la fiate cagioni , e ’l crudo inverno ; 
Vedrò coni’ é riftretta 

la nube, e chi nell’ alto la sofliéne: 
chi vibra la saetta ; 
chi la neve mantiene : 
come si forma il tuono , e donde viene i 
Efliva nuvoletta 

pone talora tutto il cielo in moto , 
s’ oscura il giorno in fretta * 
soffia il torbido Noto , 
s’ alza la polve , e va per I’ aria a nuoto. 
Tra le nuvole muove 

il suo carro il gran Dio lieve lucente , 
orrendo suon commuove ; 
alla terra 1’ ardente 

suo fuoco moftra , e fa tremar la gente « 
La pioggia il mondo bagna , 
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1’ acqua da’ monti ogni riparo infrange , 
s allaga la campagna 
1’ agricoltore s’ auge , 
vede diftrutto il suo lavoro , e piange . 
lo là dal cielo il corso 

vedrò dell’ alte ftelle , e de’ pianeti , 
il sì vario concorso 
di segni a noi segreti , 
che or giorni infautti apportano , ed or lieti. 
Chi fa girar le ftelle, 
chi accende quella luce , onde ne vanno 
sì luminose , e belle ; 
perchè mai tutto l’ anno 
lungi T Orse dal mar il corso fanno . 
Come quel fuoco eterno 

del Sol che avviva il Mondo , si mantiene; 
perché mai nell’ inverno 
sì pretto cade , e sviene ; 
chi nelle notti lunghe lo trattiene. 

Vedrò sul pavimento 

del piu alto de* Cieli la Beata 
magion d’ ogni contento , 
di luci , e d’ or formata , 
da’ fortunati spiriti abitata * 
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Veli’ ìstesso 


AD J MIT AZI ON DEL PtTRARCA. 

CANZONE 

j[l mio dì faticoso 

verso 1’ occaso declinava un poco , 
è con lui declinava il mal passato 
lasciandomi in riposo ; 
quando senza osservar mi trovo in loco 
donde ha principio un verdeggiante prato 
di fiori mille ornato 

sforzo il maggior, che fece mai Natura. 
La bellezza , 1’ odor della pianura 
mi vi trassero dentro dolcemente . : 

Ahi lasso ! di repente 

languì nel prato il fiore,. 

e il gaudio in duol mi si cangiò nel cuore; 

Sopr’ alto fondamento 

vidi regai magion sì ben formata , 
che vinceva ogni antico , e bel lavoro . 
Era il muro d’ argento , 
di perle , e di rubin la vaga entrata , 
era eburnea la torre , il tetto d’ oro ^ 

V interior tesoro 

per le fineftre lucide apparia, 

e per entro sonava un’armonia 
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sì dolce, clie mi parve d'improvviso 
scoprire un Paradiso . 

V’ entrai per mia sventura , 
trovai quel Ciel una prigione oscura * 
frescha erbetta cingea 

il macigno durissimo d’ un monte , 
donde in luogo secreto , e dilettoso 
mormorando nascea 

limpido assai più del criftallo un fonte, 
che vago rende il campo , ed ubertoso . 

Io di bere bramoso 

mi lanciai su quel fonte ; e attinse (oh Dio ! ) 

vive fiamme per acqua il labbro mio : 

e a mio danno maggiore il fonticeilo 

prende un corso novello , 

e fuggendo lontano 

Pjreda mi lascia del dolore insano. 

Colomba d’ aureo , e bianco 
pinta le piume , e porporin colore , 
sì vaga al guardo, che ne fui sorpreso, 
mansa mi venne a fianco , 
simile a quella , a cui la Dea d’ Amore 
fida il suo cocchio , e di se (lessa il peso. 
JD’ Amore , oime ! compreso 
/ me la posi nel sen , e appena giunge , 
che il sen col roflro mi trasfora , e punge , 
succhiandomi , crudel , anima e sangue . 
Quando mi vide esangue , 
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d’ Aquila in forma , al Cielo 
volò, e di morce mi lasciò nel gelo. 
Alaeltoso il sembiante , 

ma insiem ridente , e d’ ogni grazia pieno, 
vaga fanciulla , di regai figura 
mi si pose davante . 

Rispettoso mo Arandole il mio feno - 
le offrii la vita , e il cuor con fede pura . 
Ahi ! che il ben poco dura . 

Ella accettò il mio dono, e in tutta l’alma 
dolce piacer m’ infuse , e dolce calma : 
ma repente s’ intorbida , e si adira , 
e da me si ritira . 

Oh barbara mia sorte ! 
vita sei dura ! sei pur pigra , o morte l 
Canzon , 1’ immago vera 

di tanti casi acerbi mi dispera , 
e bramo sol la morte , che finita 
può fare un giorno si funefta vita * 


«U 3 


DI FRANCESCO DI FlGUEROA 


Egloga (*) « 

TIRSI. 

IFirsi pastor del pili famoso rio 

tribucario del Tago, ardeva tanto 
d’ amor per la sua Oafne , che alla riva 
fu visto mille volte del Sebeto 
sdraiato in terra , in doloroso pianto 
passar la notte ; ed al novello giorno , 
come dal sonno gli altri all’ esercizio 
tornano usato , egli così dal pianto 
cornare al pianto , e d’ una in altra pena ; 
dando sfogo al dolor con quelle voci . 
Fiero dolor , che dal profondo petto , 
da quello antico naturai tuo nido 
sfoghi per larga, ed abbondante vena; 

Deh ! cessa un poco , o dolor fiero ; cessa 
fiero dolore un poco ; e quelle lagrime , 
che su gli occhi addossate intorbidiscono 
la deboi villa , un sol momento frena ; 
mentre con quello scil, che un qualche giorno 
dovrà dar fine alla mia lassa vita y 
le mie querele io scrivo in quello tronco , 


(*) P. S. Tom. 4. p. 78. 
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dove chi sa , che 1’ ingannosa Dafne, 
dalla caccia venendo riscaldata , 
o sitibonda in cerca d’ ombra , o d’ acqua , 
non ponga gli occhi , e leggale per sorte: 
o pur flebile esempio almen saranno 
agli amanti Pallori . 

O Dafne ingrata! 
mentre o lieta ne vai col nuovo amante , 
del dilatato mar 1' onde sonore , 
che col mio pianto crescono , guardando 5 
o in ameno giardin per P aura fresca v 
da’ pensieri d’ amor libera scorri ; 

Tirsi ( o Cielo ! ) il tuo Tirsi in quella selva 
solo col suo dolor sì mello giace , 
che più né il prato verde , o 1’ ombra fresca, 
né il diverso de’ fiori odor soave , 
né il dolce mormorar del chiaro fonte 
grato non gli é , ma solo , o cara, il pianto. 
Quanti Pallori , quante Pallorelle 
amorose , all’ udire i miei lamenti , 
meco per consolarmi han lagrimato ! 

Che disse un giorno a me la bianca Alcea 
mossa a pietà ? che disse Clori bionda 
Clori , 1’ amor di mille paltorelli ? 

Quella che amando me , tra quelle fratte 
s’era appiattata, e il canto mio sentendo, 
e sentendo il tuo nome ne’ miei versi , 
così mi disse ( ahi ! sì ne serba il cuore 
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le voci amare impresse ) „ o Tirsi , disse , 
bel Tirsi , onor di quelle rive amene , 
qual deilino crude! , qual reo furore 
centra te ti solleva ? 11 fin tu cerchi 
de’ tuoi giorni tu llesso in fresca etate. 

Ti vidi pure , o Tirsi , ( ahi che ben debbo 

ricordarmi del dì ) nelle solenni 

nozze di Alcippo , qual in maggio il prato , 

di serti in più contese guadagnati 

cinto all’ intorno , altero girne e lieto. 

Che ti rimane adesso di quel Tirsi , 
di quel che a me rubar potè me (lessa? 
Dov’ è la leggiadria ? dove del viso 
il bel color ? dove 1’ occulta forza 
de’ tuoi occhi o sdegnati , od amorosi ? 

Chi fu che ti ridusse a un tale (lato , 
che appena te ravviserei , se in petto 
fin da quel dì scolpita non portassi 
l’ immago tua vivente ? Guarda Tirsi , 
guarda crudel , che impieghi male in Dafne 
il giudo amor dovuto alia tua Clori. 

Ma pur troppo son quelli della cruda 
Diva di Cipro i consueti arcani : 

Anime , e forme oppode , e disuguali 
si compiace d’ unire a un crudo giogo . 
Alcippo ama Damon ; Damone Clori ; 
Arde Clori per Tirsi , e Tirsi ingrato 
per Dafne ; e Dafne a Glauco si consegna , 
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„ a Glauco che non ama . . . Appena tanto 
udir potei , che ardendo d’ ira in volto , 
e ardendo più nel cuor , così le dissi : 

Fuggi , fuggi da me , perfida Clori , 
non tormentarmi piò con false nuove. 

Ella n’ andò : ma pria di girne, gli occhi 
la vidi al Cielo alzare lagrimosi , 
e non so se di me chiese vendetta ; ^ 
ma so bensì , eh’ io peno fin d’ allora , 
pensando ognor , come sia mai che Glauco 
abbia di Tirsi nel tuo cuore il loco. < 

Erba non nasce di virtù segreta , 
non nasce in quello prato, in quella valle 
pianta da me non conosciuta appieno, 
e di cui non mi sien gli effetti noti. 

Qual per quelli contorni fra i Pallori 
contesa insorse mai , di cui non fossi 
giudice eletto da ambedue le parti f 
Qual fella fu , che non ne avessi un premio ? 
Fede ne fa Ho vaso , quella piva , 
quello collar pendencemi dal petto. 

Se poi ftimansi i versi ; in lode tua 
sentirti un tempo i dolci versi miei. 

Le mie pecore, forse che del Lupo 
or preda sono, i parti suoi non dierti ? 

Perché dunque ha da vincermi un Pallore 
Hraniero , e se non vii , meno famoso ? 

In che mi eccede Glauco ? Ah ! Dafne ingrata 



' Ah ! Dafne disleal , spergiura Dafne ! 
Perché aspettar , che a lenti passi venga 
la morte ad incontrarmi? Essa è vicina; 
ma pur voglio affrettarla. 

Intanto in piede 

prova a rizzarsi ; ma del grave corpo 
non piò softiene il péso il fiacco piede ; 
torna a cader , ed il morir bramato 
vedendo ricardarsi , a cruda morte 
corre perdendo i spiriti vitali ; 
ma ritorna la vita suo malgrado , 
e il pianto amaro insiem con essa torna. 

DELLO STESSO FIGUEROA . 

Canzone Pastorale. (*) 

t t 

Spunta P Aurora , dal suo fertil manto 
rose spargendo , ed odorosi fiori, 
pingendo il Ciel di mille bei colori, 
e la terra altrettanto. 

Appunto allor mia Pastorella , adorno , 
e splendore del giorno , 

1’ albergo suo beato 

lascia , e ne vien con lieto viso al prato. 

L’ erba le cresce sotto il bianco piede , 


(*) P. S. Tom. 4. p. 76, 
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e la non nata nasce in Monte , in Piano : 

se tocca o pianta , o arbusto con la mano 

torto fiorir si vede : . 

il vento piu non freme ; un’ aura dolce 

ogni contorno molce , 

mentre la mia diletta 

siede al margo del Tevere, e m’aspetta. 

Lascia sparso cader 1* oro del crine 
sul collo argenteo , cui ricopre un velo . 
Arde l’aria d’ amor ; fin l’alto Cielo 
sembra che a lei si chine . 

Coglie di bianche , e porporine rose 
le più belle e odorose , 
su la falda le pone , 
e una bella ghirlanda ne compone. 

Vede intanto , che il Sol la bianca Aurora 
dal Ciel congeda , e moftra ornai sul monte 
i lunghi raggi , ond’ egli 1’ orizzonte , 
e la terra colora ; 

si turba perch’ io tardo , ed or s’ adira , 
ed arde , ed or sospira , 1 

e eh’ io non venga teme ; 
ma interrompe il timor dubbiosa speme. 

Io , che flava nascofto , que’ si rari 
di natura , e d’ amor portenti veggo , 
i sensi interni di quel cuore io leggo 
negli occhi belli , e chiari , 
che son principio , e fin (Jel mio desio ; 

JP art. IL T. III. K 
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meco irata vegg’ io , 
e agicaca colei , 

e tremando ne vengo , e dico a lei 
* • • ♦ • # * 

DI FERDINANDO DE HERRERA 

Canzone (*) 

j^Slllorchè Giove , in mano 

preso con ira il fulmine , al rubello 
figlio del gran Titano 
die per ardente avello 
il sopra lui piombato Mongibello; 

E la nemica al Cielo 

non mai di sangue sazia iniqua terra , 
veduti in freddo gelo 
i forti suoi sotterra, . ' 

abbandonò mal volonrer la guerra ; 

Allora nel quieto 

sereno Cielo Apollo il crine biondo 

ornò, di lauri luto , 

e il tanto suo giocondo 

fece dolce sentir al Cielo, e al Mondo. 


(*) P. S. Tom. ?• P* z(5 * 
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Alle voci sonore 

fur veduti sospesi i Dei superni , 

e i Pianeti , che l’ ore 

segnano a passi alterni , : 

fermare in mezzo al corso i lumi eterni. 

Il Mar superbo 1’ ira 

nel fondo suo nascose, e tacque il vento; 
e alla fonante lira ' ) 

su 1’ alto Firmamento 
fero le Muse genial concento . 

Cantava la vittoria 

dell’ esercito etereo , che potente 

seppe oscurar la gloria 

della Titania gente , 

dal basso mondo contro i Dei fremente . 

Di Pallade atenea 

il Gorgonide scudo , e 1’ afta fiera ; 
del Re dell’ onda Egea 
P alma , e la man guerriera; 
d’ Ercole il braccio , e la cervice altera . 

Ma fu il Bistonio Marte 

il grande oggetto dell’ illuftre canto , 

quel suo valor , quell’ arte , 

da cui il feroce tanto 

squadron di Fiegra fu domato , e infranto . 

Tu ( disse ) il forte sei 
scudo , ed elmo del Ciel , tu il fulminante 
braccio de’ sommi Dei , 

R a 


x6a 

non vitto mai tremante 

all* anguifero esercito (lavante . 

Tu solo a Ororr.edonte 

troncar saperti la superba vita 
là presso il doppio monte ; 
e fu tua lancia ardita , 
che diè a Peloro la mortai ferita » 

O di Giunone chiaro 
figlio immortai. Guerriero prode , invitto , 
pel cui valor preclaro, 
nel dubbioso conflitto « 

tremò Mimante, e cadde poi sconfitto. 
Tu d' acciajo vellico 
la llrage sei degli uomini , e la morte : 
dagli urti tuoi schernito 
apri le ferree porte 

nell' ampio muro il torreggiarne Forte. 
Per te più ornai non teme 

Saturnio il vii kgnaggio de’ Mortali , 
eh’ ebbero altera speme 
di farsi agl’ Immortali 
con profano pensier un giorno eguali . 
Risplende , o forte Nume, 

quella vittoria tua s» gloriosa; 

e tanto spande lume , 

che par che in tenebrosa 

notte non mai dovrà giacere ascosa . 

Ma pure un giorno , un giorno 
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Verrà , che ponga alle file glorie fine. 

Là nel mortai soggiorno > . i , • 
vedrem prostrarsi chine 
a un uom guerrier le forze tue divine . . 

Della fertile Iberia 

nel bel terreno , dove albergo prese 
la bella Diva Esperia , 
il suo valor palese 

farà quell’ uom con memorande imprese. 

Ei del sangue felice 

e del valor di Cesare 1’ erede , 
su la Turca cervice , 
chiedente in van mercede * 
porrà da forte il trionfante piede . 

Vè t 1’ esercito infido 
come dall’ aspra cima signoreggia, 
e con superbo grido 
giù per la falda ondeggia , 
e par che a forza la vittoria chieggia i 

Scorre per l’ alto loco , 

qual pasciuto Giovenco f minacciando , 
e or col volante foco 
i nemici fugando , 

ed or piu da vicin col ferreo brindo . 

Ma quando appena apparve 

d’ Àuftrià il Guerriero su la rupe asceso } 
in un balen comparve ’ 
su la terra difteso 

R 3 


1’ Olle infedel da freddo gii compresa ; 

Cosi nel mar procella 

freme tra 1’ onde , e impetuosa rugge', 
e la temente snella 
Nave altera, che fugge, 
urlando insegue , e in uno scoglio ftrugge. 
Cosi dalla riftretta 

nube che scoppia in alco ciel sonora, 

. vien T ardente saetta , 
e ognun che là dimora , 
da lungi atterra , e nel passar divora * 
Stendere allora il volo 
vedrem la fama con d’ argento 1’ ale 
dall’ uno all’ altro polo, 
e con tromba immortale 
il grido alzar alla vittoria uguale. 

Del Duce invitto il nome 
s’ udirà risonar per ogni clima, 
delle terre non dome 
su la nevata cima , 
e là dell' Indo su la riva opima . 

Se la forza , e deftrezza 
di quello gran guerreir Peloro ayea, 
ei sol la tua fortezza , 
della Lacinia Dea 

4 o gran Figlio Gradivo , ei sol vincea. 

E se il Ciel quel guerriero 

prendea contri Mimante a suo softegna^ 
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Senza che Giove il fiero 

braccio armasse di sdegno , 

de’ sommi Dei salvato avrebbe il Regno. 

Correte , anni , correte^ 

a recarci quel giorno, e quel momento. 

Deh ! a far le terre liete 

corra il tempo qual vento : 

affretta , o Sol , quel corso tuo sì lento . 

Così cantava Apollo . 

U eccelso Olimpo a un tratto si commove 
con repentino crollo ; 
approva il canto Giove ; 

Marte si turba , e volge il passo altrove ; 
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DI LUPERZ10 LEONARDO 
ARGENSOLA . 

xà Speranza. 

CANZ ONE . (*) 

Xàieto 1’ Agricoltore 
T inverno s* affatica , 
bianco di brina in su la barba folta , 
eon la speme nel cuore 
del grappo, della spica, 
che vendemmia promettegli , e raccolta; 
1’ occhio all’ angolo volta , 
ov’é la falce cara; 
e allor la lliva volontier prepara « 

Vede di ferro duro ' 

le sue membra il Garzone, 
e la lancia , e la spada in mano afferra . 
Fugge l’ozio sicuro, 
alla patria antipone , 
alla sua patria l’ inimica terra : 
ma quando suda in guerra , 
quando intrepido assale 




(*) P. S. tom. x. p. x$7, 
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pensa al trionfo, che il fata immortale. 
Sopra fragile Nave 
chi va dell’ oro in traccia 
affida la sua vita al mare , al vento . 

S’ asconde il giorno , e grave, 
burrasca in Ciel si affaccia , 
ed ulula l’ inftabile elemenco. 

Ei , pieno di ardimento , 
non la morte vicina 

volge nel suo pensier , ma 1’ aurea mina. 
Lascia le piume calde , 
e la sposa che dorme 
il Cacciator sollecito , e robufto ; 
su le nevate falde 
segna contento 1’ orme , 
scende dal freddo monte al campo adulto, 
purch’ abbia in premio il gufto 
d’ inseguire le fiere , 

che in van son forti , in van per lui leggiere. 
Vanno con moto alterno 
le umane sorti ognora : 
sono sempre in vicenda e gufti, e pene, 
della fiate nel verno 
il pensier ci riftora ; 
e una fiagion con 1’ altra ci sofiiene . 

La speranza $ quel bene, 
che ci rimase solo , 

allor che al ciel fuggirò gli altri a volo . 


ite 

DJ BARTOLOMEO LEONARDO 
ARGENSOLA. 

Sonetti Satirici. 


Cresci in fretta, e felice ti conserva, 

O verde amico Lin , se pur disponi 
Non il manto a Pitagora, né i doni 
D’ Aracne , che irritarono Minerva : 

Nè marittima gomena , che serva 
L* empito a softener degli Aquiloni ; 

Nè larga tela , che la Nave sproni 
A scoprir gente barbara , e proterva j 

Ma solo un laccio , che 1' iniqua gola 
Stringendo del Causidico inumano , 

Gli tronchi sol per sempre la parola. 

Cresci , ultore del Giudice divino , 

Cresci , tardo supplizio : e tu , o Silvano, 
Salva , campestre Dio , sì giusto lino « 
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^Perché , o Sicarj , vagabondi gite , 

Tra le fiere vivendo , ed in penuria. 

Se in Città in opulenza, ed in lussuria 
Potete star , come un Re Mida , o un Dite. 

Correte a far pacifiche ferite , 

E pacifici furti nella curia ; 

Quanto quivi maggior farete ingiuria. 
Tanto sicure avrete piu le vite . 

Sol col sottile abuso delle leggi 
Avrete ognor vittoria , e buon successo , 
Sedendo intanto in onorati seggi . 

Se Caco più prudente, e meno ardito, 

Rubati avesse i Buoi con un Processo , 
Ercole in vano avrebbelo inseguito . 

III. 

Coatta un Poeta plagiario , 

C3 Lucio, é tua quella canzon novella , 

Come quel crin della tua calva testa , 

E i denti che 1’ artefice ti appretta , 
Perché rotta non fugga la favella . 

O Lucio , è tua , com’ é di Eri ne bella 
Quella faccia luftrata , e ognor da fella , 
Benché il sudor talora la molefla 
Scrollandone la guancia , e la mascella . 
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Non arrossir , mentre de’ versi tuoi 
Riscuoti plauso, che il rossor potria 
Plauso creare a chi li chiama suoi . 

Quell’ invidia , e rimorso interiore, 

Che ti affoga del plauso l’ allegria , 

Bada a quel tal per sua vendetta , e onore. 

DI D. FRANCESCO GOMEZ 
DI QUEVEDO . 

Idiiio (*) 

o^whi! che non piu tra quelle ombrose fronde 
canta il dotto Usignuol gli antichi amori ! 
Ahi! che torbide van de’ fiumi Tonde! 

Ahi ! come il prato é scarso d’ erba e fiori ! 
Senza dubbio il mio mal lor non si asconde, 
mentre in lutto convertono i colori 
le piante anch’ esse , e par che moftri ognuna 
di seguir le vicende di fortuna . 

Allegro un tempo , quando al Cielo piacque , , 

calcai la secca , ed inimica arena , 
trattenni il corso delle frigide acque 
con voce di lamenti , e amori piena ; 
ma già la luce , e il pià bel sol che nacque, 
è in odio alle mie ciglia, e alla mia pena; 

(*) ». S. tora. 4. p. iqo. .• 
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c per pietà di mìa contraria sorte 
pietosa ornai raggiungerai la morte . 

A’ colpi del suo mal muore Fileno: 
pietà , monti , pietà , se pur sentita 
avete mai pietà nel duro seno ; 
pietà ( non di sua morte ) di sua vita . 

Tal morte a tal amor conviensi appieno ; 
a tal vita conviensi tal ferita ; 
amai : ma fosse ver ! e quello ornai , 
ah ! quello sol potessi dir , che amai 

Non ti rechi ftupore , o fonte chiara , 
eh’ io più non trovi pace in nessun loco ; 
la mia cara anche a te sarebbe cara , 
flruggerebbe il tuo ghiaccio col suo fuco . 
La fronde , o mirto , avrelti assai piu rara 
se la mia fiamma ti toccasse un poco. 

Se vi inoltrasse Lisa la sua fronte , 

Mirto arderelli , e tu arderesti o fonte. 

Appesa qua rimanti a questo pino 
Lira , su cui cantai 1’ amor tiranno. 

Tu , che onori , bell’ Albero , il cammino, 
guardala dai ladroni , e da ogni danno. 
Dalla , ti prego t al primo Pellegrino , 
che giunga qua dopo il morrai mio affanno, 
purché sol mi conceda sepultura , 
e scriva quello su la piecra dura : 

Morto Filen qui sotto giace ascoso , 
ardendo in vive fiamme ognor amante. 
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Amor fra queste ceneri é in riposo ; 
guarda , non fia che ’l pedi , o camminante. 
Fu sì belio il motivo , e glorioso 
della morte del Giovane collante , 
che , più le sue sciagure non curate , 

Invidia ti domanda non piotate. 

Dello stesso 

Nella morte di D. Luigi Carillo , e Sotomajor 
Cavaliere dell’ ordine di S. Giacomo , 
e Comandante delle Galee di Spagna. 

CANZONE 

r , . 

Ad imitazione del Petrarca . 

/Vidi leggiera Nave 

sospinta l' ale di bel lino a volo 
da bel soffio soave , - - 

non de’ venti temer 1‘ irato stuolo , 
nè la procella grave. 

Parea nuotante il Sol vedersi in mare 
tremar fra l’ onde chiare , 
mentre quell’ acque , che feriva il lume , 
essa spezza col roftro , 
e ne argenta le schiume . 

Quando Aquilone , ed Oitro 
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contra lei congiurati , i fianchi sul 
col suo natio vigore 

scioglie in un duro scoglio , e quivi muore. 
Sarte , ed antenne , a documento altrui , 
del caso acerbo per lasciar memoria , 
scorrono il mar narrandone la floria. 

Vidi in ridente prato 
un verde lauro sovraflare altero , 
albergo d’ un pennato 
popol , che all’ alma invola ogni pensiero 
col canto dilicato. 

D’ un si bell’ ornamento e terra , ed erbe 
moftravansi superbe , 
e a freschi soffi le adulava il vento ; 

Quando una nube in Cielo 
d illese in un momento 
al chiaro giorno un velo, 
e scoccando dal sen volante foco 
feri al bel lauro il piede , 
e Maggio , e Primavera ne fur prede 
insiem con esso in quel funesto loco. 

L’ alterigia del prato come un lampo 
sparì , e fu polve il verde onor del campo. 

Da una prodiga vena 
vidi garrulo uscir chiaro ruscello , 
e scherzar su 1* arena, 
e il Cielo innamorar col riso bello. 

Per la pianura amena , 
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or correndo , or adag'o sussurrando 
si andava ricreando. 

Parvemi speglio di smeraldi adorno, 
parvemi argenteo serto 
ai fiori , all’ erbe intorno. 

Ma nella valle aperto 

invidioso speco allor vid’ io , 

dove il bel fonte muto 

pagò a morte immaturo il suo tributo . 

» Quivi reflò sepolto il giovin Rio , 
la cui brieve corrente riftauraro 
occhi , che per pietà pianto versaro. 

Vidi un piato Augellino , 

che un mazzetto di fior pare ai colori f 

il non sorto Mattino 

con inviti dettar dolci , e canori. 

Il libero domino , 

che gode di se stesso , e l’ alma pace 

dolce canta loquace . 

Quando in un verde dilettoso ramo , 

là , dove a un’ombra fresca 

tra mille fior l’ adesca 

un buggiardo richiamo, 

cade in ascose panie prigioniere. 

Già gl’ inimici bracci 
fra lunghe reti , fra nodosi lacci 
stringono l’ ale fin allor leggiere : 
cd ecco il dolce non appreso canto 
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in aspro suon cangiarsi , in metto pianto. 

La Nave prese porco , dove irato 
non mai soffia Aquilone : 
il Lauro fu nel Cielo traspiantato , 
e se ne fan corone : 
s’ ingolfò il Ruscellino 
nell’ acque immense dell’ eterno Fonte: 
e il pinco Augello sul celette monte 
divenne un Serafino. 

Sappia chi piange il gran Carrillo mio , 
eh’ egli ed Augello , e Nave , e Lauro, e Rio 
trovò là suso in Ciel nel sen Paterno 
nido, e porto , e verdor, e corso eterno. 

DI LOPE DI VEGA 

Il Secol d' Oro (*). 

» • * 

^fabbrica fu d’ immensa architettura 

quello Mondo inferior , di cui ritratto 
è 1’ Uom , che in se come in un punto serra 
il bel che ai vallo cerchio dié Natura. 

A dovizia la terra 
fu colma in ogni tratto . 
d’ abitanti , e di nobili ornamenti ; 
e i tre , che i primi fur degli elementi 
Pari. IL T. III. S 
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popolati da pesci , augelli , e fiere , 
che d’ ogni legge esenti , 
suggeccavansi ali’ uomo con piacere. 

Non 1’ oro il bel pallore 

agli occhi luccicante , 

non inoltrava il diamante f 

che non era ancor gemma, il suo splendore* 

Splendea bensì della natura il bello 

nel fior , nell’ arboscello. 

1 ruscei serpeggiando 

sovr’ arenosi calli , 

per gli obliqui sentieri delle valli 

givano il rio cercando : 

e d’acque il rio già pieno 

senza vultar più gli occhi alla sua fonte 

per l’ombroso correva, e bel terreno 

ad immergere in mar tutta la fronte ; 

fiume innocente , senza pur pensare , 

che insino il nome perderà nel mare. 

Dormia su l' onde placido Oceano 

senza temere il dente 

del ferrato tridente , 

eh’ or agita Nettan con grave mano. 

Non ancora T amor di ftranii liti 
spinti aveva dtl monte i tìgli arditi, 
que’ Pini alati , que’ volanti Abeti 
P ondoso dorso a fatigar di Teti. 

Del ritorto oricalco al suon guerriero 
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non nitriva il deftrieròt 

né il tardo bue con la cervice china 

rompere a passo lento 

dovea le terre a (tento 

nel pian, nella collina. 

Senza che mano rea 
lacerasse con ferro il vago volto 
la terra producea 

quanto nasconde nel suo sen raccolto : 
anzi allor giovinetta in prima etade 
facea più pompa d’ ogni sua beltade ; 
che, qual la donna , la natura in fiore 
è assai piu bella , e di più bel colore : 

Non aspettò Vertunno 

primavera , od autunno 

per tutto ornarle di bei fiori il lembo , 

per tutti empirle di bei frutti il grembo. 

Bel veder da per tutto 
in prato, in monte, in colle - 
alberi , piante , zolle 
in fiore insieme , e in frutto ; 
mentre nel campo aprico, 
prima ancor che tranquille 
nuvolette spruzzassero di Itille , 
piò volte rinascea 
dal primo Itelo antico 
la biondeggiante Dea : 
mentre che insieme Flora 

S z 
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di violette morelle 
di bianchi gelsomini , 
di varie rose brlle 

dipingeva a pennel prati , e giardini ; 

senza saper ancora , 

che un di dovrebbe il Trace , 

della nuòv ? arte lieto, 

quel bel che tanto piace 

nel volto di Natura , 

con diligente cura 

in gentile imitar vago tappeto. 

Jjà , donde nasce il lume , 
il Ciel fendea leggiero* 

Euro tranquillo con le fresche piume; 

ed a scorrere l’ um'do sentiero 

Aulirò anch’ ei principiò da mezzo giorno; 

mentre il freddo soggiorno 

dell' Orse nel lonran Settentrione 

spaventava Aquilone . 

Il Sol per mai non interrotta spira 
incorno al m >*xlo fin d’ allor s’ aggira ; 
con più , con men calore 
sull’ atro volto torbido Africano , 
sulla candida gota del Germano 
variando il colore : 

Ma non ancor sapea , 
che in 1’ ecclittica d’oro 
Un dì il Monton dovea 
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àndàr pascendo, e fuminarfci il Toro . 
La calla Luna dall’ argenteo plauftro 
non moflravasi all’ Aulirò 
alternamente pioggie minacciando : 
ma sol di quando in quando 
volgendo le due corna 
la verso dove aggiorna , 
in vece di parole , 
chiedea con segni più calore al Sole . 
Non temea il nocchier , che reo dellino 
a lui portasse augurator Delfino ; 
qual Re d’ ogni elemento 
rideva al vano minacciar del vento . 

Là per le selve poi 
ira i freschi soffj eoi, 
agitanti le frondi dolcemente * 
iva l’ uom con la mente 
pensando al suo Signore , 
portandolo nel core . 

O ! tempi fortunati ! 

O ! uomini beati } 

La beltà naturale , 

non baftardo candore , 

non fallace rossore, 

risplendeva nel volto del mortale : 

che P arte in quella etade avea paura 

di guaftar la natura . 

O ! bel secolo d’ oro , 

. S 3 

, ! 
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che non saperti il nome della frode , 

né della falsa lode; 

ma sol dell’ oneftà , del bel decoro . 

0 ! dolce vita quella , 

in cui 1’ amor degli uomini era puro, 

e ognun vivea sicuro 

e la terra era un Ciel ; tanto era bella ! 

Allora fu , che dall’ albergo santo, 

dal Ciel a noi discese 

vaga fanciulla con regale ammanto. 

Riverente la terra omaggio rese 

a quella , in cui scoprio 

il ritratto di Dio 

con tante lingue , quante 

dal sen produce piante, 

con tante varie voci, 

quante son fonti , e foci , 

che tramandano 1’ onda mormorando , 

onori a lei predando; 

e rispondendo intanto 

al susurrar dell’ onda, 

al rumore dell’ urto nella sponda 

1 pinti augelli con quel dolce canto, 
dal qual poi 1’ uomo a gara 

T armonico cantar udendo impara. 
Discese la cartissima Donzella 
veftita di sì lucidi splendori , 
che pareva di fuori 
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centuplicata flella . 

Sulla fronte serena , spaziosa , 

Senza quasi toccarla , 
una corona d’ oro si riposa , 
in cui vede chi volgesi a mirarla , 
dallo splendor confusi , ma dittimi 
topazii cento , e cento più giacinti . 

Nei coturni tra lacci porporini 
le smeralde lucevano , e i rubini , 
scoperti appena appena dal soave 
Zeffiretto , che vien tranquillo e grave 
a sventolare con timor la gonna 
della Divina Donna . _ f 

Tal , ma non bella tanto , la mattina 
candida in fronte , candida nel piede , 

di la dalla marina 

con manto sovra porpora argentato , 

e a tratto a tratto di Zaffiri ornato 

vaga spuntar si vede , > 

i rai drizzando acuti 

alla parte sublime 

delle più eccelse cime, 

donde van ribattuti 

a minacciare di mortai ferita . 

la nera notte , se non fa parcita , 

e se con essa insieme ( 

Y ombra non fogge che ricuopre il mondo* 

e quel sopor profondo , 

S 4 
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che annebbia I’ alma di chi dorme , e teme,' . 
Ammirato chiedeva ogni mortale 
chi quella Donna sia, 
che sì vaga apparia 

in mezzo all’ aria , ove non fu giammai 

niuna luce di lampo , né di della 

vi da da niun sì bella , 

con serto d’ oro e d’ oro piume , ed ale* 

e ornata tutta di sì chiari rai . 

Parve a talun , che dagli alberghi eoi 
il Sole desso discendesse a noi. 

Allora la Regina , lo splendore 
diffondendo maggiore , 
partì il rubin del suo bel labbro in due, 
e furo quede le parole sue . 

Io son la verità. Ciò disse, e tacque. 

I* su * a terra fin da quel momento 
la lieta pace nacque ; 

e allegro il mondo riposo , e contento, 
fin che quella , che venne 
celede verità vi si trattenne . 

Ma non molto potea 
fra i superbi mortali , 
fabbricatori de’ lor proprii mali , 
trattenersi la Dea . 

Crebbe 1 uomo dall’ uomo immensamente > 
e 1’ infinita gente 

moltiplicata in lingue , ed in usanze 
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fé dalla terra umile\ 

sorgere in alto le superbe ftanze ; 

e fu creduto vile 

il palagio , che appese 

non inoltrasse le imprese, 

e gli antichi trofei 

degli antenati finti Semidei . 

Apparvero a quel tempo 1’ avarizia , 

1’ invidia , la fierezza , l' ingiultizia , 
il piacer forsennato , 
il bene altrui bramato , 
il furto , 1’ adulterio , il fiero insano 
talento di versar il sangue umano . 

Sorsero Kegi di corona ornati 
assisi in aurei scanni; ( 

Ke che talor si videro cangiati 
in superbi tiranni . 

Nacque allor su la terra 
la sanguinosa guerra 
e d’ ogni umana sorte 
fur arbitri la forza , e 1’ altrui morte . 

Il tradimento anch’ ei , 1’ acciar temprando, 
die in mano all’ uom la micidiale spada : 
ma fu Invidia la prima , che col brando 
corse ad aprire al sangue uman la itrada ; 
con lei venendo armata 
la vile ingratitudine , ehe nata 
dal benefizio altiui , di vizi» é madre , 
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infame figlia di si nobil Padre 

La legge che la penna in sangue intinse 

in tante leggi , in tante 

moltiplicossi , quante 

le colpe furo , a che i mortali spinse 

la voglia di far male. 

Chi il suo fratello assale , 
e de’ beni lo spoglia , e della vita : 

Chi dell’ offesa in non dovute forme à 
perché il Giudice dorme , 
si vendica per se con mano ardita : 

Chi a titolo di sposa 

la fanciulla rapisce, 

e tien la colpa ascosa 

all’ amico fedel, ch’egli tradisce. 

Né intanto con la pena 

i malfattori il Giudice raffrena, t 

che or mite per timore 

la colpa altrui rispetta , 

or con troppo rigore ‘ 

ne fa per odio sol cruda vendetta. 

Misere leggi ! non più forti ornai 
che le tele dal ragno lavorate , 
feti , e prigion de’ piccioli animai j 
ma dai grandi spezzate. 

Re infelici ancor voi ! se i voltri raì 
non spargete ugualmente 
come spargerli suole 
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sopra la terra il Sole. 

Or 1’ alma verità , che in tale stato 
la noftra terra vide ; 
il ricco idolatrato 
che tra i misfatti ride, 
il povero sì afflitto 
cui neppure il morire non sollieva , 
tanto più derelitto, 

quanto pia in alto il mesto grido ei leva 
abborrito il Sapiente , 

1’ adulator premiato , e 1* insolente , 
arricchito 1’ avaro , 
trionfante il danaro , 
e fra tanti perigli 

più sontuosi 1’ uom lari innalzando , 
a scherno de’ perigli , 

, che perturbano ognora 
quella dell’ uom brevissima dimora : 

1’ ale , che avea raccolte , dispiegando, 
fuggì dal noftro suolo , 
e al Ciel tornò con frettoloso volo . 
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Dello stesso Lo pe di VegàL 
C A N Z O N E. [*) 

*er la fiorita spiaggia 

d’ un Rio tranquillo e chiaro ^ 

cinto di salvia, e di verbena adorno; 

al tempo bel che raggia , 

iìè prodigo , nè avaro 

del suo calor , 1* apportator del giorno ; 

senza un pensiere incorno * 

anzi nel crin moftrando , 

nel bianco crin la calma 

della non torbid’ alma , 

solo men giva con a fianco il brando* 

Nacque il Sole in quell’ atto , 

ed un nudo fanciul m* apparve a un tratto. 

Ne andava ii crine d’ oro 
avvinto da sottile 

benda , che chiusi gli occhi gli tenea; 

e quale o Scita o Moro , 

carco il dorso gentile 

da turcasso pesante che pendea , 

teso F arco , parea 

un aggressor che fame 

senta di vice alti ui. 


(*) P. S. Tom. 8. p. i4S« 
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Una domanda a lui 
feci sol per saper come si chiama. 

Ei , fanciullo al sembiante , 
mi rispose con voce da Gigante. 

Io son colui , che soglio 
con piacevole guerra 
con lieto duol , con saporiti mali , 
nell’ alto eterno solio , 
nella profonda terra , 
i Dei ferire , e 1’ uomo , e gli animaci . 
Circe prodigii tali 
non fece in verun loco . 
lo sol , io sol ho il vanto 
di cangiar per incanto 
ogni natura punta dal mio foco. 

L’ alma da me ferita 

in corpo altrui condanno ad aver vita . 

Facile in cuor ho entrata , 
difficile T uscita : 

blando a’ disprezzi io son , duro a preghiere. 

Non alma si gelata, 

né qual sasso indurita 

v’ ha, che resifta alle mie fiamme altere. 

O armato Cavaliere , 

innanzi a me di quella 

antica , e lucid’ arma 

deh ! tu ancor ti disarma; 

che vincono ogni acciar le mie quadrala , 





te 

e il valor mio ben sanno 
i Forci , e i Saggi al par con proprio danno- 
Risposi : lochi mi sia, 

Fanciul , tu non discerni. 

Prode Guerriero io son amico a Marte ; 
con quella spada mia 
in bronzi , e marmi eterni 
scritte Tur le mie gefta a parte a parte , 
No , che ’l tuo foco e 1’ arte 
* di quei sospiri tuoi 
non teme quella mano , 
che vide a brano a brano 
folte schiere cader d’ armati Eroi 
all' urto dell’ ardente 
polve nemica dell’ umana gente . 

Me nel gelato inverno , 

•me nell’ ardente state 
videro ognor le genti armato gire, 
de’ miei nemici a scherno, 
avanti alle ordinate 

schiere avvezze a pugnar con forza , e ardire. 
Tenti in van di ferire , 
quello mio petto forte . 

Credi, Fanciul: ten tornar 

che il brando mio non orna 

del Tempio tuo le rilucenti porte, 

nè fia, che a te mi pieghi 

nè per minaccie, né per dolci prieghi . 
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Mentr’ io così dice» A t 
muove tranquilla ì passi 
tra i verdi arbufti una beltà celefte. 

Non sol chi la vèdea , 
ma i non vedenti sassi 
diftruggersi d’ amor veduto avrefte. 

Alla difesa prette 

fur le mie cure in vano : 

che il Fanciullo m’assale , 

e al prim’ urto fatale 

mi fa cader 1’ acciajo dalla mano. 

Io piansi dal rossore , 
ma pur tri* arresi , e m’ infiammai d’ amore,' 
Videsi allor pel lido 

venire un carro in fretta .* 

mosso da vaghe Tigri ubbidienti. 

Prende per man Cupido 
la Donna che 1’ aspetta, 
e v’ ascendono insiem lieti, e contenti* - 
Sotto i lor piè lucenti 
io fui ben pretto avvinto. 

L’ armi , e i trionfi miei 

cangiaronsi in trofei 

de i vincitor , e in disonor del vinto . 

Così ne andai cattivo 

dove ognora piangendo or muojo , or vivo*, 


*8 J 


Dell * /stesso Loti tu VtcA 
SONETTO (*) 

Jg uà nella selva ombrosa spensierato 

Canta in faccia al suo ben 1’ amante augello. 
Che al Cacciator non pensa , né al quadrello. 
Nè teme ( trillo ! ) il non veduto agguato. 

yien la freccia , no ’1 tocca . Spaventato 
Tacj fugge , rivien , rifugge snello , 

Poi scorcia il voi da quello ramo in quello, 

, Onde non lungi andar dal bene amato . 

Xal canta Amor nel nido lietamente ; 

Ma se i dardi talor di gelosia 
Minacciosi fischiarsi intorno ei sente , 

fa gge, sospetta, osserva ogni parola, 

E fin che vede il Cacciator gir via , 

Di pensiere in pensier dubbioso vola . 


— H I...I 1.1 — W I « 

(*) P. S. tom. 8. f. 149,' 
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DI STEFANO MANUELE 
DE VILI E G A S 

Del libro 3. della Parte I. delle Erotiche . 

- * \ *« 1 » 

i CANZ ONE TTA 
A una Fonte (*) 

3Tu sovr’ arene aurate 

corri con pié d’ argento , 
o dolce fonte fresca : 
io con lagrime , nace 
dall’ interno tormento , 
fo che 1* onda ti cresca. 

Tu a dar tributo al Rio 
corri oftinatamente, 
facendo la corrente 
crescere a danno mio : < 

io piango nuove pene 
per darti nuovo aiuto , 
senza nessun mio bene . 

Tu corri, e ceco gli anni 
mi porti via correndo: 

10 rinuovo gemendo 

11 corso de’ miei danni. 

Pari. 11 . T. III. ■ T 

(*) P. S. tom. 1, p. 


Digitized by Googli 


Andiamo quasi uguali , 
dolce fonte gioconda , 
io nel corso de’ mali , 
tu nel corso dell’ onda . 

Tu credi superare, 

10 credo esser maggiore : 
può il tuo corso cessare , 
ma non il mio dolore. 

CANZ O NETTA. 

D' un augellino (*) . 

ovra un timo odoroso 
un augellin doglioso 
vidi guardar la mano 
del rultico villano , 
che gli rapiva il nido . 

Del predatore infido, 
dd tiranno ardimento , 
si va lagnando tanto , 
che possa al Cielo il vento 
portare il mesto pianto , 
portare il trillo* accento . 

Or senz’ aver quiete 

11 mefto suon rinuova , 


le lagnanze ripete : 

Or vuol posarsi , e tace , 
ina riposo non trova , . 
ma noa sa darsi pace. 

Or qua , e là circolando , 
or rasente volando , 5 
or d’ arbusto in arbusto 
Ì1 Her villano ingiusto 
saltellando seguìa : 

E parvemi alla voce , 
che il tenero augelletto 
al villan , che 1’ offese , 
dammi f dicesse schietto , 
la dolce prole mia ; 
e il villano scortese 
rispondesse; Va via. 

DELLO STESSO VlLLEGASj 

CANZONETTA 

4 .*/ » • 

di Lidia. (*) 

Q r : : 

uando l’Alba nascente 
moftra il viso argentato 



la mia Lidia ridente 
vien fuori aneli’ essa al prato 9 
e le tenebre avare , 
del Mondo usurpatrici , 
con le pupille chiare, 
più chiare dell' Aurora ', 
disgombra , e le pendici , 
e le pianure indora, , 

Le vanno incontro snelli, 
il sonno abbandonando, 
e cantando, e volando, 
con canto non appreso , 
con volo or brieve , or teso, 
fuor del nido gli augelli. 
Delle aurette lo stuolo , 
che ne vede l’ arrivo , 
va imitando feftivo~A i 
degli aug?Uini il canto, 
degli augellini il volo. • 

Il Ruscelletto , infranto 
il gel che il tpnne stretti? 
dall’ arenóso letto 
con dolce mormorio 


pai 1 che dicale: Addio. 

1 tramortiti fiori 
riprendono i colori , 
e mentre al prato intorno 
accrescono 1’ adorno , 
mandano a lei gli odori; 
Augelli che volate , 
aurette che soffiate, or 
ruscelli che correte , " 
fioretti che crescete, ' . : 
ditemi il ver : Qual mai 
daria contento a voi 
veder su i liti eoi 
1’ Alba in argentea vede y 
il Sole in aurei rai , > 

se insieme non vedeste •» 
sovra il noftro orizzonte 
di mia Lidia la fronte? 

• • » 

C A N Z O NETTA 


L' Ape , c l'Amore [*). 


uè’ due carnefici , 

1’ Ape de* fiori y 
1’ Amor de’ cuori , 
T 3 


insiem concorsero 
o ! il dolce pajo ! 
in un rosajo. 

Porta in su l’omero 
il Pargoletto 
1’ arco , e la cocca : 
la Pecchia un ferreo 
acuto aghetto 
porta in la bocca. 

Ei va risate 
mille facendo , 
e versi teneri 
mille cantando: 

Essa le aurate 
ale movendo, 
e col suo sibilo 
romoreggiando. 

Ma diero subito 
trilli ambidue 
vendetta ai fiori 
vendetta ai cuori : 
Ella col pungolo 
ferisce lui ; 
egli più forte 
a lei dà morte. 



* 9 $ 

CANZONETTA 

t 

A' suoi Amici . (*) 

Le nevi già si struggono, 
e dal monte eminente 
giuso alla valle scendono 
precipitevolmente. 

Viene il ruscel già turgido 
col fiume a gareggiare , 
e i fiumi gonfj corrono 
a gareggiar col mare. 

11 metto prato ed arido 
veftesi ornai di verde; 
del verno ornai per giubilo 
fin la memoria perde. 

Già la soave tibia 

il suon per 1’ aria ftende 
al passo delle pecore, 
che Titiro difende. 

Compagni dunque amabili 
viviamo dolce vita , 
che tutti sono indizii 
della ftagion fiorita. 

Or su tempriam la cererà , 
liquori andiam gustando , 

T 4 

(*) Loc. cit. p. 57* 
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e inàem bevendo ballisi , 
e bevasi ballando. 

DELL' ISTESSO VILLE GAS 
Ope Saffica [*). 

I3olce vicino (**) della verde selva , 
ospite eterno dell’ Aprii fiorito, 
soffio vitale della bella Madre , 

Zefiro dolce : 

Tu che le cure di mio cuor penetri ; 

Tu che le voci di mio duolo spargi 
vieni, m’ ascolta , ed alla Ninfa dille , 
dille , che muoio. 

Fiilide un giorno le mie pene seppe, 

Fillide un giorno le mie pene pianse ; 
ella mi amava ; ma pur ora l’ ira , 

1* ira ne temo. 

Sì , i buoni Divi con amor paterno ; 


Loc. cit. pag. 153. 

(**) Ho usata la parola vicino che è la flessa , che 
usa ilVillegas in significazione di Abitante , o Cittadino, 
sì perchè in quefto medesimo senso trovasi regiftrata nel 
Dizionario della crusca fiorentina ; e sì perchè essa è 
una delle molte voci Spagnuole , di cui s ? è arric- 
chita la Toscana favella, come si può vedere nella pre- 
ziosa crusca Provenzale del Earcellonese Ballerò. Pre- 
faz. p. 42. 
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si, i Cieli Santi con amor benigno 
nieghino , intanto che tu a volo corri , 
neve alla terra. 

Non 1’ atra nube con enorme peso , 
dopo la densa tenebrosa notce, 
ti prema il dorso , né ti tocchi V ale 
grandine iniqua. 

DI D. FRANCESCO DI BORGIA 
PRINCIPE DI SQUILACE. 

Della Egloga III. (*) 

• • r ....... V , 


1 S M E N 0 

Xaimpidi ruscelletti, 

che liberi di fren , come vi piace , 
correndo puri , e schietti , 

- , non turbate il silenzio , nè la pace : 

sol con cheto romore 
fate alle auretee , ed agli augei rossore, 
giunte , che abbracci il Tago, 

; , e ne baci 1’ umore fuggitivo , 


<*) P. S. tom. 8. p. 242. 
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e moflri i! dorso vago, 

c il verde capo al socropollo rivo 

quel verde capo adorno , 

dove fa il Sole il suo primier soggiorno. 

Rupi , che vuole il fiume 

speziar con forza , o intenerir con arti , 
or con irate schiume , 
or con umori dolcemente sparti ; 
e che ferme guardate 

l' acque in van lusinghiere , e in van sdegnate. 

Quelle mie voci mille 

di pianto , e di dolor sentite adesso . 

Son quell’ Ismen , che udifte 

cannar più volte da’ suoi mali oppresso , 

allor che in compagnia 

della Greggia , e del duol al pian venia . 

Quelle verdi riviere 
su cui le arene aurate il Tago spande , 
questi augei , quelle fiere , 
che sanno il mio dolor quanto sia grande, 
in Celia un di han veduco 
quel pianto desso , eh’ or io a lei tributo . 

Giacché vuol la mia sorte , 
che offeso io muora ; amate selve , 

Che prima di mia morte 
a te ne corni in vano speri , o Rio . 

Monte il tuo verde ammanto 

più non vedrò , non più udirai ’i mio canto.' 


addioJ » 
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C0R1D0NE 
Per cantare i miei mali 

pronta ho sempre la voce , e lo finimento ; 

ma non saranno uguali 

i medi accenti al grave duol eh’ io sento, ! 

Lagrime deh ! correte , 

le voci voi del mio dolor sarete , 

A l c i d o 
Mia dolce piva antica , 

che da un ramo finor muta pendefli 
scendi al mio labbro amica , 
a raddolcire i canti miei sì medi. 

Il fiume , il monte J il piano 
da te udiran il mio dolore insano. 
Coridon E 
Di notte oscura io scesi 
con pie tremante a quella valle ombrosa,' 
In lontani paesi 

aveva il Sol la luce sua nascosa . 

Ma prima un altro Sole 
s’ era nascollo , che pih assai mi duole . 
Algido 
Se delle amiche (Ielle 

il notturno splendor 1’ ombre rischiara ; 

altre luci piu belle 

la mia notte potrebbero far chiara. 

Ma sono le spietate 
a risplendere altrove anch’ esse andate . 


000 

ConitóvE 
li mio ciglio si ftrugge, 

nè piò spera tranquilli , e chiari glorili ^ 

sol colei , che mi fugge , 

potendo f3r che a me il mio ben ritorni * 

Riavrò soltanto il bene, 

dando fine la morte alle mie pene^ 

A l c i » o 

Il mio dolor s’ inganna , 

$’ egli da mano altrui spera la cura . 

Colei che si mi affanna, 
come sperar, che non mi sia più dura? 
Stolto e folle é colui , 
che ciò che ha in man spera ottener da altrui* 
C O R t D 0 N E 
Pinti augelli canori, 

che qua venite ogni mattin sì pretto * 
con soavi clamori 

chiedendo il Sole non ancor ben detto; 
co’ voftri grati accenti 
a Fiilide portate i miei lamenti . 
Algido 
Chiaro fonte sonoro 
simile al pianto delle mie pupille , 
tu , che le arene d’ oro 
tergi continuo con argentee filile ; 
col Tago ti accompagna, 
e trasporta il mio pianto al mar di Spagna. 
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DelV {stesso 

CANZONETTA. 

V anno * n g' ro * tempi, 
vanno alterne 1’ ore; 
quelli son molefli, 
quelle son guftose . 

Dopo il brieve giorno . 1 

di bellezza , o Donne, 
segue di vecchiaja 
troppo lunga notte. 

L’ albero fiorito , < 

che spogliò Aquilone, 
vestesi in aprile 
di novello fiore. 

Il ruscello chiaro - , • < ...... 

lento il passo muove 
nell’ ardente Hate , 
ma nel verno corre. N . 

Se 1' Augel le notti 

legano in prigione, 
vola poi di giorno 
libero ove vuole, . 

Quando il vento freme, 
urla il mar feroce; 
tace il vento , e il mare 
pon silenzio all’ onde . 
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Sotto fa capanna^ 

cui la neve cuopre,' 
della scarsa erbetta - • • 
il paflor si duole. 

Ma cornato il Maggio 
a far lieto il monte, 
colla Greggia i paschi 
lietamente scorre. 

Non più nude , « tetre 
le montagne scorge , 
ma vellico il dorso 
con dei gigli e rose . 

Vtde il Sol venire 

dove furo 1’ ombre , 
riportando ai prati 
il lor bel colore . 

Allo flesso passo 

con cui viene il Sole 
fuggono dal mondo 
1’ ombre timorose . 

Il colore, o Silvia, 

dona il tempo, e toglie 
ai capelli biondi, i- 
alle rosee gote; ■ . ì 



DI FRANCESCO DE RIOJA 


i°t 


CANZONE (*) . 

4^uelle , o Fabio , che vedi, oirae! infelici 
campagne solitarie , colle adulto , 
furo una volta Italica superba. 

Quivi fur le Colonie vincitrici 

del grande Scipion. Vè del robuflo „ 

muro, giacer la gloria uguale all’ erba . 

Vé i suoi avanzi, acerba, 
reliquia ornai per noi. 

Ahi ! che gl’ invitti Eroi 

più non son dove fur : sol funerali 

serbiam memorie del lor’ alto esempio. 

La piazza fu quel pian ; colà fu il Tempio , 
dell’ antico splendor trilli segnali ! 

Il Ginnasio , le terme con la polve, 
che s’ alza lieve al Ciel , il vento involve. 
Le Torri , scherno d’ Aquilon , cederò 
al proprio peso del lor capo altero . 

Giace vile il dìflrutto anfiteatro , 

empio onor delli Dei , de’ quali eterno 
le nascencivi eruche obbrobrio sono . 

Vé qual cangiossi in tragico teatro, 
eh’ or rappresenta , di ,se (lesso a scherno. 


(*) P. S. tom. 8. p. Z17. 
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conversa fa sua gloria in abbandono i 
Dov’ è il bisbiglio , il suono 
romoreggiante un giorno 
a quello circo intorno ! 

Sonvi pur fiere ancor : ma dove é gito 
il nudo Lottator , 1’ Atleta forte ? 

Ai 1 ! che cutto svani! cangiò la sorte 
in vii silenzio il nobil grido ardito . 

Ma pur 1' avanzo , che riman tuttora , 
il solo avanzo par feroce ancora f 
e la fierezza , all’ occhio non presente , 

T alma pur vede , ed il dolor ne sente . 

Quivi ebbe vita il fulmine di guerra , 
della Patria il gran Padre, onor di Spagna 
il faulto , il pio trionfator Trajano , 
t quegli a cui muta si prostrò la terra, 
dove il Sol nasce, e dove i liti bagna, 
anch’ esso vinto il mare Gaditano . 

• Quivi d’ Elio Adriano, 
di Teodosio preclaro, 
di Silio a Febo caro, 
furo 1’ eburnee culle , e fascie d’ oro . 
Crescono vili bronchi e spine incoite, 
dove il terren li coronò piu volte 
or di fiori olorosi, ed or di alloro. 

. L’ alto Palagio, a Cesare qui eretto, 
ahi ! di lueerte si cangiò in ricetto . 
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Giardin , Palagi , Cesare , le flesse 
pietre perir , u’ il nome lor si lesse. 

Fabio, eh non piangi ? Deh ! con occhio attento 
quell’ ampie vie, che più non son , rimira . 
Marmi , ed archi diftrusse il fato rio . 

Ei le superbe ftatue violento 
fe’ sotterra piombar . Nemesi dira ! 

Insiem co’ marmi , e flatue nell’ obblio 
ogni grand’ uom perio . 

Troja tal mi figuro , 
e il vetuflo suo muro : 

Tal Roma, a cui riman il nome appena, 
Roma di Regi , e Divi antica culla. 
Tale ancor Te , cui non giovò pur nulla 
di Minerva esser opra , o dotta Atena . 
Jeri , o chiare Città , 1’ invidia folle , 
oggi il tempo all’ invidia v’ ha nascofte . 
Atene ! Roma! non temè la morte 
nè te per dotta , nè pur te per forte . 

Ma perché la mia mente s’ affatica 
a cercare al dolor nuovi argomenti ? 

• Batta Italica , batta al mio dolore . 

Qui dura il fumo della fiamma antica, 
sentonsi i pianti ancora , e i rauchi accenti. 
Un’ombra ignota, un non so qual terrore 
trasse quivi in errore 
le vicine contrade . 

Dalle deserte ftrade 

Pari. IL T. III. 
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par die ssnta ogmin dirs* a oscura notte: 
Cadde 1 antica Italica famosa ; 
e Italica ridir la selva ombrosa,' 
ed Eco repl care dalle grotte 
Italica di nuovo ; e mentre il grande 
nome illuftre d’ Italica si spande. 
Ombre piangerne mille il nome eftinto. 
Tal ha nel volgo ancor forza 1’ iftinto . 


V, 
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